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a"Bulk Challenge" era stala costrui¬
ta come la nave della "Grande Sfi¬

da", come può voler dire il suo nome
in inglese. Destinata, quindi, asfida¬

re il mare egli oceani, come grosso cargo
commerciale, efinita adover fare la spola tra
un porto el’altro dei Paesi Africani che si af¬
facciano suH'Atlantico.

L’ultima sua "sfida" fu quella di aver im¬
barcato quattromila disperati, tra soldataglia
fuggiasca che trasportava un immenso botti¬
no frutto della depredazione etantissima po¬
vera gente: in particolare mamme ebambini.

Sotto la giuda dell’ennesimo avventuriero
assoldato al comando di questo relitto della
marina britannica, la "Bulk Challenge" aveva
lasciato la Liberia il 4maggio scorso dopo
aver caricato iquattromila disperati che ab¬
bandonavano il loro Paese, ormai in preda al
saccheggio eagli orrori della guerra civile.
Eaveva così affrontato Tinfinila distesa d’ac¬
qua dell’oceano.

Iquattromila al momento in cui la nave
si staccava dal porto di Monrovia, dopo che
lotte furibonde avevano avuto luogo per ri¬
cacciare indietro altre centinaia di "disperati"
che si aggrappavano alle scalette di imbarco,
avevano in tona to l ’ i nno naz iona le l i be r iano

per iniziativa -suppongo -dei miliziani.
Era un inno di nostalgia odi liberazione?

Le voci di questo canto si spegnevtmo lonta¬
no, mentre la nave faceva solco nelle acque
d e l l ’ A t l a n t i c o .

L
recinto, guardati avista. Un trattamento da
animali, ma pur sempre un barlume dì spe¬
ranza: tra imponenti misure di sicurezza, ieri
il Ghana sembrava aver accettato di far fer¬

mare nel porto di Takoradi idisperati della
"Bulk Challenge". iquattromila profughi li¬
beriani da nove giorni in cerca di asilo nel
golfo di Guinea. Ma èbastata una manciata
di ore perchè diventasse chiaro che il dram¬
ma non era ancora arrivato all'epilogo: ieri
notte la nave èstata costretta asalpare nuova¬
mente. Qualcuno ha cercalo di ribellarsi: una
trentina di profughi ha aggredito isoldati in¬
caricati di gestire il reimbarco. Li hanno ri¬
cacciati abordo acolpi di bastone".

Al momento in cui descriviamo le tappe
di questa odissea dell'orrore, il Ghana ha ac¬
cettalo finalmente, dopo sfibranti trattative
alivello intemazionale, di permettere lo sbar¬
co "per una settimana" ai "quattromila dispe¬
rati", che sono stati confinati nel campo di
concentramento di Essipong adieci chilome¬
tri dal porto di Takoradi. Isopravvissuti sono
assistiti da Organismi Intemazionali.

Saranno ancora costretti ad imbarcarsi sul¬

la "Bulk Challenge"?

QUAnROMILA
DISPERATI

DOMENICO MILANI

dici ore dalla partenza da San Pedro ha smes¬
so di rispondere ai messaggi radio della sala
di controllo del porto di Accra. "E' un infer¬
no. Stanno tutti in piedi, stretti uno all’altro,
non hanno neanche lo spazio per stendersi a
terra. C’è qualche panca abordo, se la divi¬
dono aturno ocercano di strapparsela con la
violenza", racconta al telefono da Abidjan
James Wickins, direttore deH’ufficio ivoriano
del Pam. l’agenzia delle Nazioni Unite che
si occupa di emergenze alimentari. Il dram¬
ma della "Bulk Challenge" Wickins l’ha vis¬
suto in diretta. Isuoi uomini sono saliti abor¬

do della nave durante la sosta aSan Pedro, in¬
sieme con gli operatori deU’Unhcr (l’Alto
commissariato Onu per irifugiati) econ
quelli di altre organizzazioni non governati¬
ve. Ce l’hanno messa tutta per cercare di farsi
dare dalle autorità della Costa d’Avorio l’ok
allo sbarco dei profughi. Hanno insistito,
hanno .spiegato che la nave può cedere da un
momento all’altro. Basta che qualcuna delle
toppe arrangiate dai tecnici americani inter¬
venuti durante la sosta non tenga epuò esser¬
ci una strage. Niente da fare. Abidjan ha detto
di no."

Scrive ancora Stefania Di Lellis: "E’ stata
l ’ennesima beffa. Li hanno fatt i scendere a

terra, controllati da centinaia dì soldati, li
hanno visti accasciarsi al suolo uno dopo l’al¬
tro. Denutriti, disidratati, malati, senza nean¬
che la forza di parlare. Li hanno chiusi in un

□

Sì, ci sono tante altre vicende umane, lieti
etristi, dì cui potremmo occuparci.

Se sono state scritte queste due righe sulla
vicenda dei "quattromila disperati" èperchè
,chi scrive, vede in questo fatto il segno di
un altro crimine intemazionale perpetralo dal
Nord del mondo ai danni del Sud: sul cargo
f a t i s c e n t e d e l l a m a r i n a b r i t a n n i c a , è t u t t a

l’Africa delle Indipendenze che sta traghet¬
tando ve rso l ’ i n f emo .

La Liberia, ora, si iscrive sulla ormai trop¬
po lunga lista dell’Africa deH’orrore: dal Su¬
dan al Bumndi. dal Rwanda alla Sierra Leo¬

ne. Passano le notizie di quest’Africa suicida
egli antichi "conquistatori", nella migliore
delle ipotesi, intervengono con gli "aiuti
u m a n i t a r i " .

1giornali cosidetti cristiani dedicano un
trafiletto oun riquadro aquesti drammi im¬
mani. Altri giornali (come quello citato in
questa pagina) danno maggior spazio. La te¬
levisione ignora. Ma poi tutto sarà dimentica¬
to perchè occorre fare un titolo aquattro co¬
lonne sulle corde virali di Pippo Bando.

Ela "Bulk Challenge" che trasporta l’Afri¬
ca continuerà ad imbarcare acqua dalfocea-
no fino al giorno in cui si inabis.serà.

□

Ma il vecchio relitto non doveva resistere

alungo all’impatto delle onde: ben presto la
stiva comincia ad imbarcare acqua che rag¬
giunge rapidamente idue metri di altezza. E’
il panico.

Il capitano riesce ariportare il cargo verso
il porto di S. Pedro (Costa d’Avorio). Iquat¬
tromila sono già allo stremo delle loro forze,
sotto la sferza del sole (38° gradi) esenza più

Iacqua da bere, essendo stata la scarsa riserva
. di acqua potabile posta in vendita dalla solda¬

taglia epagata in dollari.
La Costa d’Avorio accetta l’attracco per

solo 48 ore. Il cargo ècostretto ariprendere
il largo ma per dirigersi verso il porto di
Takoradi (Ghana) ove spera di trovare ospita¬
l i t à .

Scrive Stefania Di Lellis su "La Repubbli¬
ca": "Alle 22 e20 di giovedi sono stati riman¬
dati lutti via, uomini, donne, bambini, sulla
stessa nave, che continua aimbarcare acqua,
che non ha dispositivi di sicurezza, che ado-

I
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stri ritmi, personali esociali. La
libertà èsolo fuori dalla misura?
La salvezza èsolo nella misura?

Oil senso del tempo nasce da
entrambe le radici?". (// lin¬
guaggio della musica, EP, Ro¬
ma 1982, p. 135).

Eigiovani defraudali nelle
scuole superiori del loro diritto
alla musica si ritrovano come
per un rito, capace di fare di
questo giorno un giorno diverso
dagli altri.

Rispettosamente, dolorosa¬
mente èforse il caso di far me¬
moria del Sabato sera, delle sue
gioie edelle sue speranze, dei
suoi dolori edelle sue sofferen¬
ze, dei suoi lutti.

Osiamo pensare che una spe¬
cie di riappropriazione del tem¬
po, del ritmo della propria vita
edelle proprie esperienze, ir¬
rompa nel Sabato sera. Irrompe
dopo lunghi tempi di oppressio¬
ne, quando iritmi del mangiare,
del bere edel dormire, del-
l’ascoltare suoni edel fare si¬
lenzio, dello studio edella festa
sono tenuti assai lontani dai se¬
gnali biblici del luminare mag¬
giore edel luminare minore.

« I
oscorgete, questo ra¬
gazzo, soprattutto di

Jfronte ai suoi. Fa sof¬
frire, sente dì far soffrire, ma
non riesce anon far soffrire,
perché non vuol cedere.

Arriva acasa dalla scuola, è
stato fino adesso il più allegro
nella banda dei compagni, con
cu i è to rna to ass ieme.

Hanno riso, hanno saltato; è
stato il re della festa.

Entra in casa, cala la saraci¬
nesca, mette un muso così lun¬
go, non dice una parola, entra in
camera, sbatte la porta.

Lo chiamano per la colazio¬
ne, si mette atavola con un gru¬
gnito esbatte il cucchiaio sul

>

DISAGIO, TEMPO
EMUSICA

p i a t t o .
'Ma che cosa hai, caro?".
' N i e n t e " .

Il professore ti ha interro¬
gato?".

" N o " .

"Ghe cosa ti ha detto il pro¬
fessore stamattina, perché tu sia
c o s ì ? " .

rentemente lontano. Afar cam¬
biare il tempo improvvisamente
verrà un fattore opportuno? Nu¬
volosità, addensamenti, precipi¬
tazioni, peggioramento, fino a
quando?

La parola tempo èevocatrice
di molte idee, di molti pensieri.

Palpitava il cuore della
dre, respiravano isuoi polmoni,
quando palpitò anche il cuore
del figlio, eisuoi polmoni si di¬
sposero arespirare.

Due ritmi differenti, diversi,
furono finalmente aconfronto.

Queste origini ci rimandano
alle origini del cosmo.

"Dio disse: ’Sia la luce’. Ela
luce fu. Dio vide che la luce
còsa buona eseparò la luce dal¬
le tenebre, echiamò la luce
Giorno ele tenebre Notte. Efu
sera efu mattina: giorno uno".

"Dio disse: ’Ci siano luci nel
firmamento del cielo, per distin¬
guere il giorno dalla notte; ser¬
vano da segni per le stagioni,
per igiorni eper gli anni eser¬
vano da luci nel firmamento del
cielo per illuminare la terra"
(Gn 1,3-5.14-15). Sono acon¬
fronto iritmi di due esseri uma¬
ni, sono aconfronto iloro ritmi

con ir i tmi del cosmo. Un con¬
fronto fa venire in mente raf¬
f r o n t o .

Nidi d’infanzia, scuole d’in¬
fanzia, scuole elementari, scuo¬
le medie, scuole superiori, corsi
universitari seguono ritmi e
tempi, assumono ritmi etempi
dando luogo aconfronti epro¬
babi lmente anche ad aff ront i .

R i fl e t t i a m o s u i c a l e n d a r i

scolastici eaccademici, sugli
orari; sull’ora di lezione pratica¬
ta dai livelli universitari aquelli
di scuole superiori, di scuole
medie, eormai anche alivelli di
s c u o l e e l e m e n t a r i e d i s c u o l a

della infanzia. Qui si parla di
ore di religione.

Un desiderio di diventare in

qualche modo ein qualche mi¬
sura signori del tempo si avver¬
te neU’esperienza musicale.

Ci avverte Gino Stefani :
"Anche il free jazz ha liberato il
suo tempo, abbattendo lo stec¬
cato del beat regolare. Su que¬
sto terreno, dunque, s’incontra¬
no vari generi musicali di punta.
Forse èquesto un segno dei
tempi che meriterebbe di essere
scrutato; oalmeno una metafora
sui modi in cui costipiamo ino-

" N i e n t e " .

Eil dialogo continua così,
per quella giornata, ameno che
non venga un fattore qualsiasi,
il più insulso, afar cambiare il
tempo improvvisamente». (Ler-
caro G., Generazione che sale,
La Scuola ed., Brescia 1959).

engono gli esperti ari¬
cordarci, se ce lo fossi¬
mo dimenticato, che le

parole ritmo etempo vantano
origini diverse eassai remote.

Ritmo si connette con l’idea
di scorrere, di trascorrere, di
p a s s a r e .

Tempo si connette con l’idea
di tagliare, di separare eanche
d i m e s c o l a r e .

Tali accostamenti ci fanno ri¬
flettere sul tentativo di tagliare
un’ora dall’altra, di ridurre le
ore amerce, di impadronirci del
tempo, fino al delirio dell’onni¬
potenza, riflesso nell’idea del
mio tempo.

Ma c i fanno anche r ifle t te re

sul proposito di temperare ino¬
stri ritmi, di riaccostarli aquelli
del giorno edella notte, delle
stagioni, dei giorni edegli anni.

La musica, il canto, la danza
c i s o n o d i a i u t o .

V
m a -

Questo ritratto, disegnato e
dipinto da Giacomo Lercaro, è
localizzato edatato: Bologna,
se t tembre 1953 .

E’ un ragazzo di città, ma
probabilmente lo si ritrova
che fuori di città, in un abitato
di poche case oin una casa sper¬
duta. Vive la propria ricerca di
autonomia nel 1953, eppure ci
sembra di vederlo edi riascol¬
tarlo qui oggi.

Passeranno anni edecenni, e
studiosi parleranno di condizio¬
ne giovanile edi disagio giova¬
nile, di rivoluzione silente edi
giovani sulla soglia: senza il co¬
raggio di scendere dalla soglia
deir uscio della casa materna.
Sono itemi eiproblemi del
gazzo ritratto in un tempo appa-

a n -

e r a

r a -

■
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INTRODUZIONE AL TEMA

IL NOMADE

BUSSOU1

IL VAGGIO:
METAFORA
DELIA RELAZIONE
EDUCATIVA
dì Mauro Carboni

Viagg io come in -
c o n t r o - s c o n t r o d i

Due dimensioni della cultura,
due qualità della vita...

orse ègià successo, in qualche luogo, in qualche tempo
Idella nostra vita, di sentirci parte di un "mondo nomade",
'di condurre quasi un’esistenza parallela, senza nessuna

pretesa di "spiegare", tutt’al più di poterci raccontare ed
essere ascoltati,... un cogliere negli eventi ciò che serve senza im¬
plicare in questo una subitanea trasformazione delle abitudini.
Una cultura (una qualità dell’essere) che per sopravvivere "si
sposta" tra culture "altre", per mantenere un senso di continuità
che possa resistere, nella ciclicità di ciò che èrituale enoto, alla
inesorabile linearità di un "cambiamento" che assomiglia troppo
spesso ad una "fuga in avanti". In questo senso il nucleo metafori¬
co acui ci rinvia la carica evocativa connessa a"II Nomade" ci
offre lo spunto per riflettere su una dimensione dell’identità forte¬
mente centrata sulla ricerca/affermazione del sé, in un’idea di
"nomade" che si s/radica costantemente nei suoi "spostamenti",
proprio perché consapevolmente legato alle proprie radici cultu-
rali-sociali-relazionali che gli vivono dentro eche conduce (e
che lo conducono) verso un confronto spesso difficile con le cul¬
ture (e le identità personali) "altre”. Proprio per questo noi possia¬
mo ritrovarvi gli elementi di una attitudine/disponibilità alla tra-

culture "diverse", la
scoperta delle di-
v e r s e d i m e n s i o n i
dell' identità nel ris-

pecchiamento con
la "alterità", l’accet¬
tazione della pro¬
pria singolare "di-
versità" come per¬
c o r s o p e r g i u n g e r e

a l l a r e l a z i o n e c o m e
ad una "comunione
d i d i f fe renze

GIUGNO-LUGLIO 1996 ■CEM/MONDIALITÀ -3
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sformazione come "attraversamento" (topos
dello scambio), di una consapevolezza di ciò
che in una relazione si pone come "limite" eche
diviene valore di riconoscimento della propria
identità nella reciprocità, per una crescita perso¬
nale in termini di "processo" edi "integrazione".

sformativa. Viaggio come incontro-scontro di
culture "diverse", la scoperta delle diverse di¬
mensioni dell’identità nel rispecchiamento con
la "alterità", l’accettazione della propria singo¬
lare "diversità" come percorso per giungere alla
relazione come ad una "comunione di differen¬

ze". Viaggio come ricerca delle proprie radici
nei termini di una dinamicità delle origini, dove
ha trovato forma il nostro nucleo vitale, che ci
ha sostenuto, nutrito, messi anostro agio, eppu¬
re altrettanto spesso ci ha inibiti elimitati, con¬
formati alle regole, ma èsolo nella profonda
consapevolezza di questo che possiamo proget¬
tare il nostro cambiamento e"orientarci" (an¬
che) verso una cultura-identità "nomade". Il mio
"prossimo" ècolui verso il quale io vado, non
basta la semplice vicinanza ocomunanza di
aspetti relazionali, conviviali, culturali, sociali,
etnici, ealtro ancora, èin questo che la relazione
diviene una "tensione creatrice" verso l’Altro
eil viaggio/relazione assume la forza di un pro¬
c e s s o s t r u t t u r a n t e .

Quindi diverse sono le dimensioni metafori¬
che attraverso cui narrare il concetto, l’idea,
l’area significativa ed esperienziale di ciò che
per ciascuno di noi può essere "VIAGGIO".

Una di queste èquella che raccoglie nel suo
ambito di vissuti edi riflessione una serie com¬

plessa di percezioni dove VIAGGIO corrispon¬
de ad un arco di spazio/tempo/relazione com¬
preso tra un inizio ed una fine (provvisoria?),
tra "una" (una soltanto?) partenza ed un arrivo

...neireterno gioco degli opposti
"La Bussola", ovvero viaggiare per tornare,

...prima opoi, esplorare, scoprire, conoscere
certo, ma anche per ordinare, sistematizzare,
controllare, "pensare al territorio come ad una
mappa", ele cose non cambiano nella geografia
delle relazioni umane; ecco qui, in breve, la vi¬
vace econtraddittoria dimensione dell ’altro ver¬
sante di questo gioco di metafore. Èun invito
aconsiderare una diversa concezione del porsi
nel tempo enello spazio (e quindi nelle relazio¬
ni), eil filo dei nostri pensieri si snoda nella ri¬
flessione (o nel ricordo) verso quei tipi di "per¬
sonalità" (nuclei eaggregazioni sociali) che
sentono la necessità dell’impiego di "stmmenti"
per orientarsi in senso dinamico eculturale nel
mondo delle relazioni. Èquella parte di noi che
più spesso ci induce avivere la dimensione del¬
lo s/radicamento, della perdita edella assenza,
ma che allo stesso tempo ci fa tendere verso il
desiderio del riconoscimento, dell’incontro co¬
me radicamento in uno scambio biunivoco, del
cambiamento come tensione verso l’altro, in
una debolezza che diventa forza creativa etra-

Vìaggìo come ricerco
delle proprie radici

nei termini di uno
dinamicità delle
origini, dove ha
trovato forma i l

nostro nucleo vitale,
che ci ha sostenuto,

nutrito, messi anostro
agio, eppure

altrettanto spesso ci
ha inibiti elimitati,

c o n f o r m a t i a l l e
regole, ma èsolo

nella profonda
consapevolezza di

questo che possiamo
progettare il nostro

c a m b i a m e n t o e
"orientarci" (anche)

v e r s o u n a

c u l t u r a - i d e n t i t à
" n o m a d e "

Il viaggio lungo il corso
dell'anno

lo dell’esploratore, ricercan¬
do esperimentando "nuove
vie" deU’apprendimento e
dell'Insegnamento, altri in¬
vece hanno optato per un
viaggio in qualità di "pas¬
seggeri", delegando ad altri
la responsabilità di un tra¬
gitto che già in partenza ap¬
pare definito nelle sue tappe
enei suoi sviluppi.
Èperciò essenziale prende¬
re coscienza di quanti e
quali sono imodelli ("relazi¬
onali") educativi che vengo¬
no messi in atto, einfine nel¬
la riflessione pedagogica
quali ivalori eiriferimenti di
un "pensiero nomade" e/o
di un "pensiero orientato".

Ot tobre potrebbero diventare occa¬
sioni per nuovi inizi, per
nuove inaspettate esperien¬
ze. Occasioni perdute per
un pensiero orientato, chiu¬
so in se stesso, che pensa la
relazione educat iva come

un viaggio atappe definito a
priori, eoccasioni preziose
per un pensiero nomade,
aperto, accogliente, capace
dì lasciarsi suggestionare
dal le t racce che incontra

lungo la via, nel qui eora.
Un continuo oscillare tra la

pianificazione di percorsi
educativi, che comprìmono
il futuro dentro uno schema

fisso ela disponibilità amet¬
tersi ogni volta in ascolto del
nuovo, ogni volta in gioco

TRACCE
La via eil cammino

(Mauro Carboni eRoberto Morselli) Iviaggi ele relazioni educa¬
tive sono segnati da orme e
da tracce, da indizi eda im¬
pronte. Quelle di cammini
già fatti, lungo vie già per¬
corse, quelle lasciate da altri
nei nostro cuore enella no¬

stra memoria, ma anche
quelle che seminiamo lungo
il cammino presente.
Sono segni, parole, silenzi,
sguardi egesti che talvolta,
per leggerezza edistrazio¬
ne, non vediamo, troppo in¬
tenti aseguire la rotta trac¬
ciata in anticipo, che pure

Set tembre allontaniamo passo dopo
passo dalla nostra casa -
città ●universo? 0più sem¬
plicemente quando con il
pensiero, le parole ele im¬
magini, abbiamo dato forma
al desiderio di un altrove?
Quale èallora il modo in cui

abbiamo intrapreso il nostro
"viaggio" nella dimensione
educativa, attraversando
una miriade di relazioni sia
come docenti che discenti?

Qualcuno ha assunto il ruo-

VIAGGIARE
Immaginando
ral t rove

Qual’è il momento in cui si

può dire che un viaggio ha
avuto inizio? Forse quando
lo sguardo diventa nuova¬
mente consapevole della di¬
versità deH’orizzonte? 0
quando, richiusa la porta
dietro alle noshe spalle ci (M.C.)
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(tappa ometa?), insomma un essere in movi¬
mento, sia all’esterno che all’intemo di noi stes¬
si, in altri termini una dimensione potenziale
deirinfinito. Questo esistere senza esserci, que¬
sto stare in un luogo che cambia costantemente,
questo movimento intemo/estemo che trasfor¬
ma la nostra identità, insomma... il VIAGGIO
in questo modo viene ad assumere iconnotati
consueti della dimensione onirica, contrapposta
alla presunta stabilità dei dati del mondo "rea¬
le". Ecosì avviene di definire il sogno come un
viaggio ed altrettanto dicasi per iviaggi nella
fantasia, dove spesso (e non acaso) in entrambe
le situazioni la dinamica narrativa edi sviluppo
èproprio quella di un viaggio.

Viaggio quindi come atto virtuale, come agi¬
re non agito, come vissuto non esperito, come
s i m u l a z i o n e s e n s o r i a l e e a n c o r a c o m e

dis/equilibrio interno ad un equilibrio apparen¬
te, come precarietà etemporaneità contenuta
entro le forme di un’esistenza stabile edetermi¬
nata". Eancora altro, ed altro ancora, in un gio¬
co di specchi, immagini erimandi che ci riporta
perplessi alla labirintica complessità della no¬
s t r a e s i s t e n z a .

Assoc iaz ione I ta l iana

Amic i d i Nevé-Shalom Waahat as-Salaam

Via Buschi, 19 -20131 Milano
Tel eFax 02/2664699  

diano vita auna comunità basata sull’accetta¬

zione, il rispetto reciproco, la cooperazione.
Gestito in modo democratico, NSh/WAS èdi
proprietà dei suoi stessi abitanti' enon èaffilia-
to ad alcun partito omovimento politico.
La Scuola per la pace fu fondata nel 1979 co¬
me istituzione capace di far sentire in massi¬
ma misura verso l’esterno l'impatto educativo
di NSh/WAS. Tram'tte una varietà di corsi ese¬

minari diretti amolteplici strati sociali delle
popolazioni ebraica epalestinese, la Scuola
per la pace opera per accrescere la consape¬
volezza della complessità dei conflitto emi¬
gliorare -con l’esclusivo ricorso ametodi edu¬
cativi -la comprensione reciproca tra palesti¬
nesi ed ebrei. Il Seminario per stranieri di que¬
st’anno mette afrutto le esperienze, le cono¬
scenze ele ricerche che gli educatori della
Scuola per la pace sono andati raccogliendo
in oltre 15 anni di attività, svolta nell’aspra
temperie conflittuale del Vicino Oriente. Esso
si raccomanda achiunque sia interessato alle
problematiche della multiculturalità edella ci¬
vile convivenza tra etn'ie differenti eparticolar¬
mente "lontane": problematiche che si stanno
affacciando con urgenza sempre più pressan¬
te edrammatica anche nel nostro Paese.
Coloro che Intendano r icevere ulter ior i infor¬

mazioni echiedere riscrizione, sono pregati
di rivolgersi per tempo a:

Comunicato stampa
Il conflitto nel Vicino Oriente, le sue orìgini, I
suoi sviluppi erisvolti attuali, nonché le pro¬
spettive egli ostacoli con cui il processo dì pa¬
ce èchiamato ora aconfrontarsi. Sarà questo
l’oggetto del Seminario per stranieri in lingua
inglese che la Scuola per la pace di Nevé-
Shalom/Wahat as-Salam (NSh/WAS) bandi¬
sce perii luglio 1996, da domenica 7agiovedì
11. Articolata in tre giorni di lezioni edibattiti
ein due giorni di escursioni eincontri "sul ter¬
reno", l'iniziativa èrivolta aresponsabili di co¬
munità e, più in generale, apersone che ope¬
rano in campo educativo oche, nei loro Paesi,
sono avario tìtolo impegnate nella gesrtione
dei conflitti, oppure militano in organizzazioni
pacifiste. Nei due giorni di escursioni iparteci¬
panti, provenienti da tutto II mondo, avranno
incontri in Israele enei territori dell’Autonomia

palestinese con ebrei earabi attivi nel settore
dell’educazione enel concreto, giorno per
giorno, operano quali "artigiani di pace".
NSh/WAS èun villaggio al centro di Israele, tra
Gerusalemme eTel Aviv, in cui ebrei epalesti¬
nesi di cittadinanza israeliana hanno scelto da

oltre vent’anni di costruire una comuinità in¬
sieme, affrontando iproblemi della coesisten¬
za nella vita quotidiana. Imembri del villaggio
dimostrano in modo tangibile che ebrei epale¬
stinesi possono senz’altro coesistere quando

a l a m e t a f o r a " V I A G G I O " n o n s i
e s a u r i s c e d i c e r t o n e l l a d i m e n s i o n e

onirica-virtuale, integrandosi piut¬
tosto con la concreta dimensione

reale di VIAGGIO inteso nella sua fisicità più
accentuata. Non più solo un movimento della

M The school for Peace,
Neve Shalom/Wahat as-Salam,
Doar Na Shimshon, 99761 Israele
Fax: 00972 29912 098
Tel: 00972 299 16 282

nella tensione con il presen¬
te. (R.M.)

"valigia" di educatori (o di
allievi) anche solo per un
maggiore senso di sicurez-

del nostro lavoro di educa¬

tori", equesto ancora una
volta fa emergere nella no¬
stra esistenza la dimensio¬

ne dell’avere equella del¬
l’essere, nel momento in cui
tentiamo di capire quanto e
come per noi sia importante
il "possesso" ela dimostra¬
zione di ciò che "sappiamo",

così come possiamo prova¬
re arenderci consapevoli
della nostra disponibilità al¬
l’ascolto eal disincanto ri¬

hanno permesso di com¬
prendere la portata di certi
cambiamenti repentini eri¬
sultati imprevedibili, vere e
proprie "rivelazioni" in am¬
bito educativo? Si tratta per¬
ciò di "viaggiare" ben sa¬
pendo che "la mappa non è
il territorio", eche Itest d’in¬
gresso, prerequisiti, la pro¬
grammazione, ecc., altro
non sono che "palliativi" (più
0meno efficaci) per affron¬
tare la complessità eil mi-j
stero che aleggia in ogni re¬
lazione, quindi anche tra in¬
segnanti eallievi. Questo
approccio pedagogico ri¬
sulta ancor più pertinente (e
in un certo senso "inevitabi¬

le") nella scuola di oggi che

z a .

Preparare il bagaglio per un
"viaggio-relazione" in cam¬
po educativo vuol dire atti¬
vare un pensiero che contie¬
ne il possibile, significa
"programmare" nella para¬
dossale certezza dell ’ im¬

previsto, ècomunque un
modo particolare di gestire
il cambiamento edi ridefini¬

re di volt̂  in volta le compe¬
t e n z e .

Ipreparativi che precedono
ogni nostra "partenza" sono
il momento cruciale in cui

scegliamo quali saranno gli
"s t rument i " e le " tat t iche"

Novembre spetto alla metodologie pre¬
confezionate, "usa egetta".IL BAGAGLIO

Tra vissuto eprogetti (M.C.)

Cosa portiamo con noi
quando scegliamo le cose
necessarie al nostro viag¬
gio? I"viaggiatori" più
esperti sanno attenersi aciò
che èutile, essenziale, men¬
tre solitamente atutti acca¬

de di non sapere rinunciare
acerti oggetti, apparente¬
mente inutili esuperflui, ma
che ugualmente poniamo
con cura nella nostra ideale

D i c e m b r e

L’IGNOTO
Sorpresa emistero

'Quante volte non abbiamo

saputo dare una ragione a
ciò che inostri occhi aveva¬
n o v i s t o 0 c h e a v e v a m o
" tocca to con mano"? In

quante occasioni nemmeno
l'intuito ela sensibilità ci
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mente odello spirito, ma una partecipazione at¬
tiva edeterminata del nostro corpo che ci con¬
duce (a volte non senza impegno, sforzo, fatica),
attraverso un delicato equilibrio di previsioni ed
imprevisti, arealizzare un itinerario, una somma
di tappe, che ci permette di confrontare everifi¬
care le molte "tappe concettuali" di cui ècom¬
posto il nostro bagaglio con le "mappe esperien-
ziali" che via via andiamo vivendo.

Questo percorso può così implicitare un pro¬
getto, una pianificazione, alcune strategie di
fondo ed infiniti adattamenti di tipo tattico, se¬
condo le diverse circostanze, così come potreb¬
be venire implicitata l’idea di una programma¬
zione, ovvero la volontà di precostituire le se¬
quenze di esperienze secondo un ordine signifi¬
cativo efunzionale al progetto di cui sopra, op¬
pure (come quasi sempre avviene) l’antitesi di
tutto quanto appena espresso, dove tutto avvie¬
ne durante il percorso, viene "lasciato al caso",
seguendo il flusso delle occasioni e"cogliendo
l’attimo" vitale di ogni singolo momento ed in¬
c o n t r o .

Èpertanto inevitabile pensare questo viag¬
gio-itinerario-percorso come un agire determi¬
nato che cambia le sue forme anche in relazione

allo scopo acui èfinalizzato: il viaggio... di pia¬
cere, ... di studio..., di routine (meglio sarebbe
definirlo come semplice "spostamento"),... di
commercio-scambio,... di formazione,... come
visita a..., ecosì via.

A l l e r a d i c i d e l c a m b i a m e n t o
n e l l a r e l a z i o n e e d u c a t i v a

V i è d i f a t t o a l m e n o u n a t e r z a d i m e n s i o n e

metaforica di "VIAGGIO", che in sostanza ten¬
de acogliere, ariunire in senso dinamico diversi
aspetti sia della dimensione onirica-virtuale che
di quella reale-progettuali, ovvero il rapporto
biunivoco tra relazione eVIAGGIO, quindi un
ambito esperienziale edi significazione dove la
nostra attenzione-partecipazione èfocalizzata
sull’ "umano". La fisicità del viaggio/relazione
èad esempio quella dell’incontro, del cammino
insieme ad un altra/o, dello stare insieme sapen¬
do che può essere solo per un po’ ma proprio
per questo vivere in piena consapevolezza iva¬
lori assoluti di questo percorso comune, quindi
con una attenzione alla reciprocità che si rinno¬
v a d i m o m e n t o i n m o m e n t o .

E, se come necessaria conseguenza, anche le
forme di questo viaggio/relazione variano se¬
condo le modalità di interazione: da soli, in cop¬
pia, in gruppo, con osenza leader, ecc., allora
èaltrettanto probabile che aciò corrisponda un
diverso grado/modulazione/intensità di messa
in gioco dell’identità di ciascuno.

La relazione inoltre come viaggio virtuale
compreso in uno spazio che èquello definito
dalla disponibilità stessa dei soggetti della rela¬
zione, lo spazio vitale condiviso che risulta pro¬
prio apartire da un atto di rinuncia consapevole,
un "io" eun "tu" che reciprocamente lasciano

La fìsicità del
vìaggio/relazione è

ad esempio quella
dell'Incontro, del

cammino ins ieme ad
un altra/o, dello stare
insieme sapendo che

può essere solo per
un po' ma proprio per
questo vivere in piena

consapevolezza i
valor i assolut i d i
questo percorso

comune, quindi con
una attenzione alla

reciprocità che si
r i n n o v a d i m o m e n t o

i n m o m e n t o .

sempre più si rispecchia la
dimensione multìetnica del¬

la società, dove il confronto
quotidiano con la "diversità'*
cl fa esperire concretamen¬
te il "mistero" (la paura ed il
fascino) di mondi infinita¬
mente lontani, "ignoti terri¬
tori" umani che vivono al no¬

stro fianco, così semplice-
m e n t e v i c i n i .

Ecco allora l’opportunità di
partire accettando il senso
del "limite" nostro persona¬
le ereciproco, valorizzando
con particolare attenzione
l’inconoscibile che sussiste

nella relazione educativa, ed
anche attraverso una diver¬

sa qualità del silenzio edel¬
l’ascolto giungere adare

consistenza aquello spazio
condiviso che nasce dalla ri¬

nuncia edal rispetto, ad
aprire le singole identità di
docent i ediscent i anuove

dimensioni di crescita per¬
sonale. (M.C.)

verse, altre esperienze, altre
culture, per far entrare in sè
frammenti di vita che altri¬
menti rimarrebbero irrime¬
d i a b i l m e n t e e s t r a n e i .

Cì si nutre di parole, di gesti,
di sguardi donatici da altri,
ma anche di sensazioni edi
emozioni che nascono in

noi, avolte in modo improv¬
viso eimpensato; se solo ci
si pone in ascolto dì una dif¬
ferenza, interna anoi stessi.
Provare alasciarle spazio,
farla crescere, non preten¬
dere di comprimerìa entro
schemi rigidamente prede¬
fi n i t i .

Ogni persona, ogni alunno,
ogni collega rappresentano
un incontro potenziale, una

breccia attraverso la quale
possono entrare nuove
esperienze. Èpossibile ri¬
durre le distanze che cì se¬

parano?
Possiamo provare concre¬
tamente acon-vivere le sto¬

rie personali di chi per etnìa
e/o per "cultura" vive picco¬
le ritualità quotidiane che
spesso già bastano amet¬
terci in crisi, esono fatte di
sguardi, colori, odori eabi¬
tudini alimentari, ein senso
più profondo di spiritualità e
filosofie di vita intimamente

diverse da quella europea-
occidentale opiù semplice-
mente della nostra?

Tentare di approssimarci,
pur preservando le rispetti¬

ve differenze? Varcare la so¬

glia della paura edella diffi¬
denza? Far iconti con il pro¬
prio senso di inadeguatez¬
za? Occorre saper rischiare.
(R.M.)

F e b b r a i o

G e n n a i o
IL CAMBIAMENTO
Metamorfosi
s i l e n z i o s e

L’INCONTRO
C r o c e v i a
di esperienze

Gli individui si formano en¬

tro le relazioni, sono nodi di
relazioni, enon possiamo
concepirli al di fuori di que¬
ste. Sono un ordito di storie,
una trama di esperienze che
si intrecciano costantemen-

Ogni relazione educativa,
come un viaggio, èsempre
un Incontro: con gli altri e
con se stessi, con se stessi
attraverso gli altri. Si viaggia
per conoscere tradizioni di-
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spazio al "noi". Èin questa concezione dinami¬
ca dello "spazio relazionale" che si compie il
viaggio comune di due opiù identità. Allo stes¬
so modo l’arco di tempo in cui si compie il
"viaggio virtuale" che definisce metaforicamen¬
t e u n a r e l a z i o n e è d a t o d a l d e s i d e r i o /

volontà/capacità delle persone di "sintonizzare"
il proprio "ritmo" di vita con quella dell’altro/a,
nella ricerca reciproca di "darsi tempo" per vi¬
vere quel particolare stare insieme che assume
" fi s i c a m e n t e " l e f o r m e d i u n i n c o n t r o e d i u n

c a m m i n o c o m u n e .
Ed èancora un tendere verso "la lentezza",

verso una trama di silenzi enarrazioni, di ascol¬
to epartecipazione, verso l’incanto episodico
dell’estasi, dove il tempo elo spazio non hanno
più soluzione di continuità.

A q u e s t a d i m e n s i o n e " u t o p i c a " d e l l a
relazione/viaggio la quotidianità contrappone
spazi ristretti, isolamento, distanze eseparazio¬
ni, tempi spezzati, frazionati, che limitano ea
volte impoveriscono la crescita personale di cia¬
scuno proprio per questa carenza/difficoltà di
" c o n t a t t i " e d " a t t e n z i o n e " .

arelazione educativa come viaggio
perciò, come incontro di diverse identi-
tà, 'dove il contesto operativo può ede-
ve fungere da luogo comune di scoper¬

ta ericonoscimento, come nucleo relazionale
che si fa forte di questo andare l’una/o verso
l ’ a l t r a / o . E d a n c h e e d u c a z i o n e i n t e s a c o m e u n

I

te in un tessuto relazionale.

Tant’è che per definizione
l’approccio educativo inter¬
culturale è"un processo
multidimensionale di intera¬

zione tra soggetti di identità
culturali diverse" che nella

relazione dinamica, tra ac¬
coglienza egestione dei
conflitti, crea l’opportunità
per una complessa epro¬
fonda esperienza di cam¬
biamento nella dimensione

culturale osociale di ogni
p e r s o n a .

Èquesto dunque il luogo
stesso della metamorfosi: si

cambia per il solo fatto di
essere in relazione. Possia¬
mo essere soggetti acam¬
biamento, quando lo subìa-

tappe predisposte lungo il
viaggio. Si tratta di circo¬
stanze nelle quali si ha la
sensazione che una corren¬

te sorda eindolente ci spin¬
ga alla deriva, verso approdi
non previsti, oppure in cui si
fa esperienza di arresti im¬
provvisi, di blocchi edi in¬
ceppamenti. Eventi che ca¬
lano nel lo smarrimento e

possono portare acrisi pro¬
fonde. Èqui che entra in gio¬
co uno degli "elementi strut¬
turali" della processualità
pedagogica interculturale;
la decostruzione, ovvero la
disponibilità personale a
leggere gli eventi con moda¬
lità esguardi che usualmen¬
te non ci appartengono e

ancor più l’essere disposti a
"relativizzare il proprio pun¬
to di vista". Dalle crisi, se si
accetta di guardarle In fac¬
cia, di starvi dentro con pa¬
zienza, èpossibile uscire più
forti epiù ricchi di prima.
Rappresentano infatti un
momento di svolta, un pas¬
saggio fondamentale, che
permette di ridefinire perce¬
zioni consolidate (di se stes¬
si edegli altri) edi aprire
nuovi spazi di ricerca. Chi
pretende di uscirne subito,
chi le nega, chi, preso da im¬
pazienza, va alla ricerca im¬
mediata di punti di riferi¬
mento, rischia di precluder¬
si una grande occasione di
cambiamento. (R.M.)

mo passivamente, ma an¬
che soggetti di cambiamen¬
to, quando lo assumiamo
consapevolmente ediven¬
tiamo protagonisti di una
storia di formazione. In que¬
sto caso possiamo diventa¬
re maggiormente responsa¬
bili, certi esicuri di noi stes¬
si: obiettivi educativi fonda-
mentali. Forse siamo chia¬

mati, come educatori, non
s o l o a t r a s m e t t e r e c o n o ¬

scenze, aveicolare conte¬
nuti, averificare il loro cor¬
retto apprendimento, ma
anche acreare condizioni e
afornire strumenti affinché

gli educandi possano legge¬
re cr i t icamente ecodeter-

minare iprocessi di cambia¬

mento, sempre meno lineari
ecumulativi, sempre più di¬
scontinui eframmentari, nei
quali sono coinvolti. Atal fi¬
ne occorre riservare parti¬
colare attenzione alle condi¬

zioni di lavoro, al clima della
classe, agli stili relazionali,
alle modalità comunicative

ealle metodologie di inse¬
gnamento adottate. (R.M.)

M a r z o

FUORI ROHA
Oltre lo smarrimento

Capita talvolta di trovarsi
fuori rotta, lontano dai segni
tracciati sulla mappa edalle
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INTRODUZIONE AL TEMA

viaggio/percorso "alchemico”, ovvero di ricerca
interiore, di trasmutazione della "materia" /
identità in un riconoscimento processuale epro¬
gressivo del sé, come equilibrio tra la conoscen¬
za eil mistero di una "rivelazione".

Ele modalità, le metodologie di questa inte¬
razione educativa possono essere concepite
pensando al VIAGGIO esperienziale comune
dell’apprendimento, appunto come ad un cam¬
mino insieme, ricercando un passo ed un respiro
che dia atutti l’agio, il piacere di compiere que¬
sto tragitto in modo condiviso. Èin tal senso che
devono essere interpretati evissuti idiversi stru¬
menti che la pedagogia interculturale ha messo
apunto: igiochi di simulazione equelli di ruolo,
igiochi di cooperazione, la Carta Peters, il
brainstorming ela scrittura collettiva, ecc.. Dato
che ènella quotidianità che tale processo di va¬
lorizzazione vuole essere efficace, per valoriz¬
zare le culture d"appartenenza senza cadere in
modellizzazioni etnocentriche, ripensando non
solo le pratiche educative della "trasmissione
culturale" ma rigiocando nei termini dinamici
di un pluralismo interpersonale emultietnico
l’atto stesso del costituirsi del sapere comune
i n f o r m a d i c u l t u r a .

Per potere vivere davvero questo viaggio /re¬
lazione educativa, anche esoprattutto negli am¬
biti istituzionali, in una situazione in cui concre¬
tamente esiste uno spazio vitale condiviso dove
irispettivi "IO" ottengono una reale spinta evo¬
lutiva, di crescita personale, proprio nel para¬

dosso apparente della "rinuncia", per lasciare
emergere appunto una dimensione dinamica
dello spazio/relazione, dando atutti l’opportu¬
nità di un tempo condiviso di apprendimento e
maturazione personale.

In questi termini vogliamo proporre que¬
s t ’ a n n o l ’ i d e a / m e t a f o r a d i V I A G G I O c o m e

sfondo integratore significativo, secondo una
prospettiva educativa interculturale che desidera
porre come prioritarie categorie come tempo -
spazio -ambiente -persona -..., in un contesto
che possa calibrare la propria attenzione orien¬
tandosi puntualmente verso la qualità della rela¬
zione, delle differenti eplurali relazioni tra per¬
sona epersona, in una articolazione necessaria¬
mente complessa rispetto aciascuna delle cate¬
gorie prese in esame.

Viaggio quindi come
atto virtuale, come

agire non agito, come
vissuto non esperito,

come simulazione
sensoriale eancora
come dis/equilibrio

interno ad un
equilibrio apparente,

come precarietà e
temporaneità

contenuta entro le
fo rme d i un"es is tenza

stabile e
d e t e r m i n a t a " .

ncontro, cammino, confronto, convivialità,
esplicitazione delle dinamiche conflittuali,
il volto dell’altro, cultura della pace, inter-
culturaiità,... tutti contenuti-chiave di una

progettualità educativa che vuole delineare la
continuità di intenti che esiste tra una pedagogia
dei gesti euna pedagogia narrativa. Ein questo
senso che possiamo parlare della relazione
(educativa) come di un viaggio nel mondo sco¬
nosciuto dell’altra/o, per ritornare (... prima o
poi) con occhi nuovi ariscoprire il proprio mon¬
do, ... epoi ancora quello dell’altra/o,... ed an¬
cora il proprio...

I

Aprile ma dentro si agita ancora
un"anima nomade, durerà
ancora molto questo desi¬
derio? Oppure ci acquiete¬
remo accondiscendenti al
senso rass icurante de l la r i¬

tualità quotidiana? Eppure
vi sono anche "viaggiatori"
per iquali ècome se non
fossero mai partiti, quasi
che non es is te un a l t rove o

che semplicemente non ac¬
cettano di cambiare, ed altri
invece che pur rimanendo
hanno viaggiato molto, e
continuano afarlo, negli
spazi infiniti della loro ani¬
ma. Viaggi "fisici" eviaggi
"virtuali" di entrambi èco¬

stituita la relazione che gli
insegnanti eallievi conti¬

nuano giorno dopo giorno a
intrecciare più omeno con¬
sapevolmente, quali sponde
sceglieremo per l’attracco,
aquale molo legheremo la
gomena? (M.C.)

una relazione per essere ve¬
ramente formativa deve po¬
tersi sciogliere al momento
del suo "naturale" compi¬
mento, per dare nuovi spazi,
vie e"viaggi" al discente,
nell’Incontro con gli altri, ra¬
gazzi, persone come lei/luì,
in nuovi intrecci, nuove nar¬
razioni. Èil momento degli
addii consapevoli, del sape¬
re che la creazione di attese

esperanze non èdi certo il
dare spazio arapporti di di¬
pendenza (affettiva, sociale,
culturale, economica,...). È
anche l’inizio di un nuovo

cammino, interiore, nel qua¬
le possiamo sentire come
"gli altri el’altrove" che han¬
no costellato il nostro viag¬

gio non sono affatto persi,
ma ci vivono dentro, sono la
storia inestricabile del no¬

stro nome. Sì, tutto sembra
davvero conc luso ene l la
clessidra la sabbia scorre

inesorabilmente. Ma ogni
"viaggiatore" sa che prima
di mettersi di nuovo in cam¬

mino èimportante che le
esperienze maturate diven¬
gano conoscenza esaggez¬
za eche soprattutto diven¬
gano conquiste operative
nella propria comunità edu¬
cante. Ed il ricordo, nel suo
tenue sussistere, ecome la
brace sotto la cenere, che
altro non attende che una

folata di vento per divampa¬
re anuova luce. (M.C.)

IL RITORNO
Approdare ase stessi

Come èstrana la sensazio¬

ne del ritorno, anch"essa
pervasa di ambivalenza, da
una parte il piacere di ritro¬
vare iluoghi, gli oggetti, le
persone anoi care efamilia¬
ri ed al tempo stesso un sot¬
tile disagio che ci portiamo
addosso come una seconda

pelle. Chi èpartito? Echi è
tornato? Certamente non la

stessa persona. Abbiamo ri¬
trovato molti dei nostri anti¬

chi riferimenti, la bussola ha
ripreso ad indicare con cer¬
tezza le direzioni cardinali.

Maggio

IL RICORDO
Perdersi ancora

Tutto sembra concluso. La

clessidra ha già ripreso a
scorrere. Se il viaggio del¬
l’educatore edegli allievi ha
avuto un esito positivo allo¬
ra esistono anche le condi¬

zioni per una autonomia
delle scelte di ciascuno, ed
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L'ALTO DELL'ALTRO

Un panorama complesso

A
vvicinarsi per la prima
v o l t a a l m o n d o d e l l e r e ¬

ligioni (qualunque sia
la condizione di parten¬

za: credenti ono, praticanti /os¬
servanti ono, religiosi olaici) è
come scartare un pacco regalo e
scoprire che contiene un puzzle.
Un puzzle di quattro miliardi e
duecento milioni di pezzi (a tanto
ammontava la popolazione mon¬
diale nel 1982). Un gioco che, a
causa della sua rilevante comples¬
sità, induce molti anon sollevare
neppure il coperchio della scato¬
la. Basta escludere apriori resi¬
stenza di un essere superiore e
bollare tutti ibisogni religiosi de¬
gli uomini (quelli che Freud defi-

SE DUE DI VOI SULLA TERR) ,

1

Insisto sul paradigma della "dualità", che ècosa diversa dal

"molti". 11 due èun numero veramente drammatico, ed

n i v a c o m e " l e r e a l i z z a z i o n i d e i

desideri più antichi, più forti, più
pressanti deirumanità") come fu¬
tili superstizioni. Spesso il regalo
viene così "riciclato" girandolo ad
altri o, in molti casi, viene conser¬
vato in qualche polveroso anfratto
i n a t t e s a d e l l a c u r i o s i t à d i u n a

qualche posterità (secondo la pra¬
tica borghese di "chiamare in cau¬
sa la religione nei momenti nodali
della vita", come sostengono
Mullere Schoenherr, "per disfar¬
sene subito dopo").

Ma allo sguardo di chi decide
di non sottrarsi alla partita, eper
questo scoperchia la scatola, ecco
apparire una miriade di pezzi
colorati in una massa alquanto
confusa. Ad una prima osserva¬
zione èfacile scoprire che nella
forma tutti ipezzi si assomigliano
(Einstein direbbe che appartengo¬
no tutti alla "razza umana") ma
c h e c i a s c u n o è i n e v i t a b i l m e n t e

diverso dagli altri (e qui sta l’es¬
senza del gioco oltre che la possi¬
bilità di un suo compimento). In
ogni pezzo, poi, èsolitamente
prevalente un colore (identificabi¬
le con una fede religiosa) che, in

d i F a b i o B a l l a b i o

esprime il più difficile conflitto, la sfida più aspra alia ri¬

composizione. L’essere atu per tu, faccia afaccia, il dire

"noi eloro", designa un campo di tensioni maggiore che

non il rapporto tra "molti". (Stefano Levi Della Torre)

taluni casi, può anche essere neu¬
tro come il bianco oil nero (così
come agnosticismo eateismo ri¬
sultano essere "religiosamente"
neutri). Ciascun colore può infine
avere differenti tonalità (esistono
ad esempio, come direbbe Paolo
De Benedetti, cristiani consape¬
voli e"sociologici" ealtri ancora)
e, addirittura, nello stesso pezzo
possono convivere, con minore o
maggior gusto, anche più colori
(nel primo caso ci si riferisce ad
u n c e r t o " s i n c r e t i s m o " o " i r e n i ¬
smo" di maniera enel secondo ad

una scelta consapevole enon im¬
mune da elevati costi personali).

Partendo dal presupposto che
ogni religione èindubbiamente
portatrice di un messaggio di

pace edi un progetto di libera¬
zione per tutta l’umanità (nes¬
sun pezzo può mancare per ren¬
dere davvero completo il puzzle)
èdunque possibile procedere al
divertimento compositivo. Anche
le cosiddette "sette" devono esse¬

re, almeno inizialmente, compre¬
se nel gioco (la parola "setta" de¬
riva dai latino "sequor" che signi¬
fica "seguire un maestro" eanche
iprimi cristiani venivano definiti
una "setta"). Solo successivamen¬
te, secondo il criterio "dai loro
frutti li riconoscerete" (Matteo
7,16), sarà possibile rimetterne in
questione la partecipazione ase¬
conda del fatto che esse consenta¬

no 0meno lo svolgimento pacifi¬
co del gioco (il riferimento èad

Ad una prima
o s s e r v a z i o n e è f a c i l e
scoprire che nella
forma tutti ipezzi sì
assomigliano ma che
ciascuno è
i n e v i t a b i l m e n t e
diverso dagli altri.
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L'ALTO DELL'ALTRO

una certa incapacità di tollerare il
"diverso" ead una certa attitudine
a l l a m o v i m e n t a z i o n e d i u n v e r t i ¬

ginoso giro di miliardi in favore
di pochi).

genza del lavoro di composizio¬
ne). Il compilo quotidiano che ci
attende (e che ci spetta) èquello
di considerare, di volta in volta,
un pezzo del puzzle in relazione
ad un altro. Apartire innanzitut¬
to dal nostro colore, dalla nostra
tonal i tà edal le nostre sfumature.

Dobbiamo considerare poi la no¬
st ra a t t i tud ine acombac iare con

altri pezzi del nostro stesso colore
(per comporre una comunità reli¬
giosa) odi un diverso colore (in
atteggiamento di dialogo edi
apertura all’"Alto dell’altro").
Non sarà inutile, infine, conside¬
rare la possibilità di aiutare altri
pezzi acombinarsi tra loro senza
pretendere che divengano come
noi (e qui si apre il vasto campo
della dialettica tra dialogo emis¬
sione). Ma ciò non può che avve¬
nire, istante per istante, con due
soli pezzi per volta. Ecco dunque
che il nostro compito risulta esse¬
re il più difficile ma, contempora¬
neamente, il più gratificante.
"L’unità sarà allora", per usare le
parole di Stefano Levi Della Tor¬
re, "la capacità di reggere il due,
faccia afaccia; sarà la sostenibili¬
tà della fratellanza edella condi¬
zione umana". Perché "se due di
voi sulla terra saranno d’accordo
su qualche cosa da chiedere, qua¬
lunque essa sia, sarà loro conces¬
sa dal Padre mio che ènei cieli"
(Matteo 18,19).

zione storica (il passaggio dalla
teoria alla prassi odalla atempo¬
ralità alla quotidianità). L’obietti¬
vo de l la rubr ica r imane comun¬

que quello di provare aparlare di
temi come questi (in un’epoca in
cui al la "sconfitta di Dio" sembra

aver fatto seguito una "rivincita di
Dio" opiù probabilmente, come
sostiene Enzo Bianchi, un ritorno
dei "fondamentalismi capaci di
dare sicurezza in un tempo di in¬
certezze edi ricerca di nuovi rife¬

rimenti") cercando di facilitare
anche ai non esperti l’accesso
ad un mondo (quello, appunto,
del "dialogo tra fedi diverse") bi¬
sognoso di chiarificazioni: perché
quantomai in evoluzione ma, ciò
nonostante, ancora alle prese con
atavici pregiudizi. Ecco perché la
metodologia utilizzata sarà quella
di introdurre pochi elementi per
volta cercando di lasciar parlare
il più possibile le esperienze esi¬
stenti (con riferimento concreto
alle realtà anoi geograficamente
più vicine equindi maggiomiente
fruibili )elimitandoci dunque al¬
la messa adisposizione di sempli¬
ci chiavi di lettura. Ecco perchè,
nel far questo, si cercherà di pren¬
dere in considerazione la più am¬
pia gamma possibile di mezzi
espressivi (testi, musiche, film).
Ecco perché si ricorrerà all’utiliz-
zo di ausili didattici supplementa¬
ri ("non per annacquare pedago¬
gicamente la teologia", direbbe
Hans Kung, "ma per offrire al let¬
tore il massimo di chiarezza edi
trasparenza") come grassetti, si¬
gle, grafici, cartine geografiche e
piccoli dizionari. Nella speranza
di coinvolgere quanti più pezzi
possibile nel tentativo dì ricom¬
posizione del puzzle. Nella pro¬
fonda convinzione che ènella di¬
mensione della "parrocchia" (dal
greco "pàroikos" che significa
"abitare afianco di un vic ino odi

uno straniero"), prima che in
quella della "chiesa" (dal greco
"kyriaké" che significa "di pro¬
prietà del Signore"), che ciascuno
di noi èchiamato ad essere, come
sostiene Fadiey Lovsky, "amba¬
s c i a t o r e d e l l a r i c o n c i l i a z i o n e " .

Che sia Dio adecidere escatologi¬
camente (dal greco "eschatòs"
che significa "ultimo") il soggetto
finale del puzzle. Buon lavoro.

La ricomposizione
della dualità

Solitamente per procedere nel¬
la composizione di un puzzle si
preferisce dapprima suddividere
ipezzi per colore (ateismo,
agnosticismo, induismo, bud¬
dhismo, ebraismo, cristianesi¬
mo, islam equant’altro) e, an¬
cora meglio, per tonalità (nel cri¬
stianesimo. ad esempio, èulte¬
riormente possibile distinguere
tra cattolici, protestanti, ortodossi
ed altri ancora). L’incapacità di
discemere un colore dall’altro
(una specie di "daltoriicità religio¬
sa" oggi piuttosto diffusa) influi¬
sce pesantemente sulla possibilità
di riuscita del gioco. Questa sud-
divisione per colore èin realtà
provvisoria (ed ha avuto, nella fa¬
se iniziale di ciascuna religione,
la funzione di comporre una co¬
munità edi tramandare una tradi¬
zione) enon impedisce achiazze
dello stesso colore di collocarsi
separatamente in differenti spazi
del puzzle (in una cartina del
mondo colorata per appartenenze
religiose il colore dei protestanti
occuperebbe gran parte del
Nord-America edel Nord-Europa
oltre che il Sudafrica equasi tutta
l'Australia) eneppure asingoli
pezzi di confondersi (come una
farfalla su un cespuglio fiorito)
con la tonalità prevalente in una
d a t a z o n a .

Ma il puzzle in via di composi¬
zione (e qui sta il lìmite della me¬
tafora) èalquanto strano. Non
solo per il fatto che il numero dei
pezzi èin costante aumento (i dati
relativi al 1982 andrebbero ag¬
giornati di momento in momen¬
to), ma anche perché le chiazze di
colore sono soggette adelle conti¬
nue espansioni econtrazioni (lo
sterminio degli ebrei 50 anni fa,
rislamizzazione dell’Europa og¬
gi ecosì via) e, sostanzialmente,
il soggetto finale del puzzle èa
noi sconosciuto (anche se ciò non
scalfisce affatto l’esigenzae Tur-

La rubr ica "L 'Al to
dell'altro: sul dialogo

tra fedi diverse" si
propone dunque di

tenere insieme la
d imens ione de l

microcosmo equella
del macrocosmo,

l ' ì n t e r cu l t u ra come
struttura mentale e
l ' i n t e r c u l t u r a c o m e

s c e n a r i o
L'Alto dell'altro: sul dialo¬
go tra fedi diverse

La rubrica "L’Alto dell’altro;
sul dialogo tra fedi diverse" si
propone dunque di tenere insieme
la dimensione del microcosmo
(l’identità di ciascun fedele) e
quella del macrocosmo (l’essenza
di ciascuna religione), Tintercul-
tura come struttura mentale (quel¬
lo che Raimundo Panikkar chia¬
merebbe "il dialogo intrareligio-
so" interno alla persona stessa) e
l ’ i n te rcu l tu ra come scenar io
(Tecumenismo tra le chiese eil
cosiddetto "dialogo" tra le religio¬
ni), l’esigenza di richiamarsi ai
contenuti metafisici emetastorici
delle religioni (le dottrine oiprin¬
cipi ispiratori) equella di verifi¬
carne 1’incarnazione ela realizza-
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materiali per lo didattico
sé, nel grado di autonomia, nel li¬
vello di socialità; attenzione perle
motivazioni nascoste epalesi che
cambiano il nostro modo di pro¬
grammare edi osservare.

Fare Tesperienza del rispetto,
predispone al rispetto. L’adulto (al¬
tra cultura) che, rimanendo adulto,
si confronta con i l bambino, lo
asco l ta , s i l asc ia cambia re , è
l’esempio più lampante che entrare
in relazione con l’ALTRO, con un
modo di sentire diverso, con diverse
modalità di espressione, non solo
non toglie niente al tuo "essere", ma
arricchisce il tuo sapere eil tuo fare.

In viaggio allora, ancora un an¬
no, sapendo che la strada che fare¬
mo insieme sarà solo i l contenitore

dei viaggi personalissimi che ognu¬
no di noi sperimenterà: su di sé con
i b a m b i n i c o n c u i c a m m i n e r à .

Tembr ione de l la r inasc i ta ne i mo¬

menti di stasi, il sogno di nuovi fmt-
ti quando alcune conquiste diventa¬
no "poca cosa" e, anzi, diventano un
peso. . .

Non sarà per imiei momenti di
aridità oper imiei silenzi che verrò
giudicato perché rispetteranno i
tempi che mi darò per aver voglia
di rifiorire, tornare ad esserci; non
sarà perché in alcuni momenti sem¬
brerò vuoto, nudo che rinunceranno
ad attendere ifrutti per gustare con
me irisultati... Un albero, perché
ogni albero una cavità, un buco nel¬
l a c o r t e c c i a i n c u i a c c o c c o l a r m i ,

farmi piccolo estare solo... Un al¬
bero perché uno (io!) del bosco; con
tanti altri alberi, tutti diversi (di al¬
tezza, di età, di specie...) da osser¬
vare eda cui farsi vedere... Un albe¬

ro come possibilità di ospitare altre
forme di vita che sono scambio, co¬
noscenza, cultura... un modo di
viaggiare con le radici ben piantate
nella terra ma pronte aprendere
mille altre direzioni appena poco
prima non previste... Un albero per¬
ché nel confronto continuo con gli
altri econ le situazioni, sarò libero
di essere molto grande oppure pic¬
colo piccolo, senza per questo sen¬
tirmi fuori dalla norma, strano o
motivo di delusione per chi ha su di
me aspettative... lineari... Concreta¬
mente, quando l’albero èun bambi¬
no ouna bambina, che frequenta la
nostra scuola... cosa ci chiede? il ri¬

spetto per ipropri tempi individua¬
li :lavoro /riposo, concentrazione /
svago, partecipazione/silenzio, cre¬
scila/stasi...; attenzione alle "pic¬
cole" trasformazioni: nel la st ima in

0 IL "SÉ" E"L'ALTRO DA SÉI ILA PRIMA AVVENTURA
-VIAGGIO DEL BAMBINO

E
0 UN POSSIBILE VIAGGIO

NELLA SCUOLA ELEMENTAREE
di LUCREZIA PEDRALIdi MARIANTONIEHA DI CAPITA

La Circolare Ministeriale "Ragazzi 2000" (c.n. 240 de! 2.8.1991) recita:
"Si tratta di coltivare insieme l'io eil noi. in una prospettiva che veda
un reciproco rafforzamento tra crescita individuale, appartenenza ecre¬
scita comune. Si possono ricondurre alla prima polarità: l'educazione
fisica, sanitaria ealimentare; l'educazione sessuale; la lotta contro la
dispersione scolastica (Progetto DISCO); le attività di orientamento.
Alla seconda polarità si riferiscono: l'educazione ai diritti umani ealla
pace; l'educazione alla cooperazione eallo sviluppo; l'educazione al¬
l'integrazione fra diversi; l'educazione ambientale.
Uno star bene dinamico, aperto sul mondo esugli altri significa insieme
una possibilità eun messaggio, un proposito euna parola d'ordine.
La possibilità ècome una finestra che si apre, per far entrare aria eluce
dove c'è buio eoppressione. Il messaggio èuna novità che rimette in
moto immaginazione epensieri. Il proposito èun impegno acambiare,
in una direzione che appare possibile ebuona, anche se difficile. La pa¬
rola d'ordine èun segnale un po' misterioso, che ha però l'autorevolezza
sufficiente per garantire un'intesa eun salvacondotto, dove la situazio¬
ne ècomplicata eostile." (...)

Breve avventura quella del bambino che entra alla Scuoia Materna, ma
tanto intensa, tanto Importante da non avere confronti in nessun altro pe¬
riodo della vita. Questa esperienza fatta di carne, pensieri, emozioni, pau¬
re, certezze èla cultura del bambino che abbiamo di fronte :èla sua sto¬
ria. La storia della sua famiglia! del "come sono fatto", "come sento" di
mamma epapà, dei racconti dei nonni, dello spazio che ha adisposizione,
della rete di relazioni, della qualità delle relazioni. Della visione del mon¬
do che hanno gli adulti che lo circondano eche sono significativi per
lui: del loro modo di intendere irapporti umani, del loro modo di viverli...
Delle opportunità che gli vengono offerte: di apprendimento, conoscenza,
esperienza diretta, assunzione di responsabilità... Questa varietà di espe¬
rienze evalori èla prima difficoltà-opportunità di vivere l'intercultura.

0

«Presi apasseggiare in giardino.
Emi r i to rnò in mente un ' idea che

mi era passata per la testa: quella
di una roccia sulla quale incidiamo
le nostre lacrime perché gli altri
possano ritrovarle enon provare
quindi lo stesso dolore. Mi dissi:
"Non èpossibile. Ogni veliero deve

fare il suo viaggio. Per ogni viaggio
c’è una vela.

Eper ogni vela un colpo di ven¬
to . I l ven to cambia con t inuamente

direzione. Eciò che spinge un velie¬
ro verso il nord, spinge gli altri ver¬
so il sud. Ciò che spinge la gente
verso ovest, poi la obbligherà ad
andare verso est . Tut tav ia c iò che
lasc iamo su l l a rocc ia se rve a ren¬

dere più sicura la bussola di chi è
mcerro"».(Khalifah S., La svergo¬
gnata, Giunti, Firenze 1989).

Et ducare è, per l’insegnante diIscuola materna, predisporre
^una regia flessibile, attenta e

discreta che crei occasioni di ulte¬

riori esperienze. Che sottolinei, al¬
meno in un primo momento, quello
che ci accomuna eche èi l sent ire:

la gioia, la tristezza, il dolore, la de¬
lusione, l’entusiasmo... Il desidera¬
re -più omeno cosciente -di essere
amati, di essere ascoltati, di essere
apprezzati... ma anche perdonati...

In questa "comunanza", ognuno
si sviluppa in quanto se stesso. Se
devo pensare al concetto di svilup¬
po, se devo definirlo con una imma¬
gine, penso subito ad un albero; non

solo perché all’inizio èpiccolo eha
bisogno di acqua eluce per diventa¬
re grande... Non solo perché ogni
albero èquell’albero eil fatto che
si appartenga alla stessa specie non
permette che ve ne sia uno uguale
all’altro... Non solo perché èinseri¬
to nel ciclo della natura edella vita
esi lascia "dire" dalla vita stessa...

E’ perché contiene in sé tutte le
stagioni: la quiete feconda dell’in-
vemo, il rendersi visibile, dapprima
timidamente, della primavera, la
tangibilità dei frutti dell’estate, lo
spogliarsi del vecchio dell’autun¬
no... E’ perché in ognuna di queste
fasi sono già presenti tutte le altre;

f f r renza ela pari dignità fra isessi, fra
ragazzi di diversi ambienti edi di¬
verse culture, la differenza fra idi¬
versi ordini di scuola, in riferimento
al fascino dei più grandi, all’atten¬
zione un po’ paternalistica ma fe¬
conda nei riguardi dei più piccoli,
nella prospettiva di una continuità
che sia anche ricordo, capacità di
anticipazione, capacità d’integra¬
zione edi reciproco arricchimento.

Si tratta di promuovere eorga¬
nizzare lo scambio f ra in te rno ed

esterno fra esperienze erisorse ca¬
paci di arricchire edi orientare, di
aumentare il patrimonio di cono¬
scenze edi re laz ion i che fanno d i
uno scolarello rassegnato edi un fi¬
glio talora insoddisfatto edistratto,
un ragazzo ouna ragazza curiosi,
disponibili allo scambio ealla col¬
l a b o r a z i o n e . "

1utto ciò riguarda sia
l ’ u t i l i z z o d i d a t t i c o

delle discipline cur-
ricolari, di cui occorre approfon¬
dire la capacità di mobilitazione
delle potenze intellettuali, imma¬
ginative eaffettive della vita dei
ragazzi, sia l’elaborazione di pro¬
getti trasversali alle diverse disci¬
pline, dentro efuori itempi curri-
c o l a r i .

Questa valorizzazione della
scuola come istituzione positiva,
amichevole, capace non solo di
"contenere" edi proteggere ipic¬
coli, ma di aiutarli con positive e
suggestive esperienze in comune
a"collocarsi nel mondo", implica
lo sviluppo di un sano "patriotti¬
smo di scuola", intesa non tanto
come isola felice, quanto come
penisola che aiuta iragazzi aspin¬
gersi oltre efuori, perché li mette
in contatto con esperienze econ
protagonisti altrimenti inaccessi¬
bili. Occorre valorizzare le "diffe¬

renze di potenziale" che caratte¬
rizzano la vita scolastica: la diffe-

I

il f\
I\ yU . -

. i . □

Nel corso del la vi ta di ciascuno

di noi, mille sono le partenze, mille
le prefigurazioni dei luoghi da rag-
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giungere, mille le prove da supera¬
re, mille iritorni. Ogni frammento
di questo percorso produce un cam¬
biamento dentro di noi, cosicché
siamo, ad ogni partenza, viaggiatori
"nuovi" eiluoghi da raggiungere
mantengono contorni diversi emi¬
s t e r i o s i .

Viaggiare èaccettare di lasciare
una dimensione spazio-temporale
nota per raggiungere l’ignoto; èaf¬
fidarsi talvolta ad una guida (me¬
dium tra noi el’altro da noi); èla¬
sciar affiorare la paura de.siderio di
raggiungere un affascinante e(for¬
se!) pericoloso "laggiù" partendo
da un rassicurante "qui".

II viaggiatore, lasciando la tran¬
quillità del suo porto, sperimenta
sentimenti quali il disorientamento,
l’abbandono, lo stupore; mette in
gioco tutte le sue facoltà per guar¬
dare c iò che d i nuovo edi scono¬
sciuto viene incontrando; lascia
fluire dentro di sé ciò che lo perva¬
de daU’estemo edal suo interno ri¬
m a n d a e m o z i o n i e s e n s a z i o n i .

Si viaggia quando fisicamente ci
si sposta da un luogo all’altro, ma
certamente il viaggio non èsolo
spostamento fisico (anzi, può non
esserlo affatto). Può accadere di
viaggiare airinlemo di una stanza
esplorando pensieri eidee; oppure
può accadere di viaggiare dentro
l’aula di scuola "navigando" tra
corpo emente, fra oggetti ed emo¬
zioni, fra sé el’altro. Ogni intera¬
zione può essere Ietta attraverso la
metafora del viaggio considerato

come percorso verso la scoperta di
sé edell’altro da sé (dove nell’"altro
da sé" si colloca tutto quanto non
immedia tamente r iconosc ib i le e r i¬

conducibile alla identità del sogget¬
to-viaggiatore). La relazione èl’es¬
senza di ogni processo educativo e
la conoscenza dei termini che la de¬
finiscono cost i tu isce la final i tà del

percorso che si sta qui delineando,
la cui meta ultima può essere me¬
glio dichiarata come conoscenza di
sé econoscenza degli altri, nella
consapevolezza che la diversità fra
il sé el’altro èdata dal punto di vi¬
sta particolare che ciascuno di noi
a s s u m e n e l l a o s s e r v a z i o n e d e l l a

realtà. Un viaggio così considerato
si annuncia lungo efaticoso epre¬
vede necessariamente del le soste.
Ma quali saranno edove avverran¬
no sarà lo stesso percorso ad indi¬
carlo: l’atteggiamento di totale di¬
sponibilità edi vigile attenzione
produrrà il bisogno di volta in volta
di fermare il cammino per riflettere
eaccogliere nuove suggestioni e
conoscenze in grado di far progre¬
dire il viaggiatore verso la sua meta.

Certo ècomunque il luogo di
partenza: il sé, con l’esplorazione
del corpo come territorio da identi¬
ficare , r i conoscere eamare ecome
fondamento di ogni ulteriore possi¬
bile relazione. Attività psicomoto¬
rie, manipolazioni, elaborazioni
grafico-pittoriche, drammatizzazio¬
ni, conversazioni, letture di testi e
immagini, visioni di documenti fil¬
mati, ascolto eproduzione di suoni:
queste le tracce operative.

dì MARIACRISTINA BONOMEni
eIDA MALCHIODi

Siamo due insegnanti in
viaggio nella scuola media,
un viaggio che ci spinge
verso orizzonti etraguardi
sempre nuovi. Viviamo in
una società del le d i fferenze
ma con una cultura della

identità ed èin questa
società che sì col loca
l ' educaz ione i n te r cu l t u ra le .
Essa non sì esaurisce nella
risoluzione dei problemi
dati dalla presenza di
alunni stranieri ma si
estende alla complessità
del confronto tra le persone,
fra le culture. Essa
comporta una disponibilità
a c o n o s c e r e e a f a r s i

conoscere nel rispetto
de l l ' ident i tà d i c iascuno.
Sono numerosi ìriferimenti
normativi che promuovono
l 'educaz ione a l l a mond ia l i t à
neH'ambi to de l la scuo la

media. In particolare la
circolare 205 del 1990, il
Progetto Ragazzi 2000 ma
anche una "Pronuncia di

propria iniziativa" del
C.N.P.I. afirma di Luciano
Corradini del 24/03/1993.
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materiali per la didattico
te emisterioso. In questa fase èim¬
portante conoscere chi èil viaggia¬
tore, che caratteristiche di persona¬
lità possiede, qual’è il luogo che
vuole raggiungere eperché.

Ecco che allora bisogna proget¬
tare il viaggio che diventa la costru¬
zione della storia di ciascuno, una
storia che però èinserita eintegrata
con la storia di altri.

Questo progetto pedagogico-di-
dattico dì educazione interculturale

ècontrassegnato dai seguenti pas¬
saggi: una consapevolezza della
propria unicità ed identità; la sco¬
perta della propria appartenenza ad
un gruppo etnico, religioso...; la
scoperta di far parte, pur nella pro¬
pria specificità, di un mondo molto
più grande.

Nella progettazione non entra so¬
lo il viaggiatore ma anche diversi
accompagnatori, adulti, educatori,
coetanei che i

personali divei
piti specifici e
originario delU
in un rapporto
che funge da oi

Lungo que
l ’ educa to re èc

fare esperienze
ma non impone
gio eprende il
del ragazzo:
corre con lui t

spazio eun ten
po entro il qua
l e s i m u o v e
cont inuamen¬
te fra la fan¬
t a s i a e l a
realtà, fra il
v i s s u t o e

l ’ immagi¬
n a r i o , f r a
u n a r e l a ¬
z i o n e
confronto e
una di scon¬
tro, di ricer¬
ca edi allon¬
t a n a m e n t o .

Egli lo aiuta
ad impegnars
per acquisire
compiti di svili
po tipici ecarat
stici di quest
e v o l u t i v a . N e

N e l l a
progettazione
non entra solo il

del viaggio l’adulto come partner
significativo modificherà il suo mo¬
do di essere vicino al ragazzo mano
amano che questi acquisisce auto¬
nomia, capacità di iniziativa edi
scelta. Se crescere significa diven¬
tare individuo, persona, soggetto
èinevitabile che ciò implichi paure,
incon t r i con i l m is te ro de l l a v i t a ,

dubbi, ansia euna. se pur limitata,
dose di r ischio.

ascuola sta prendendo
coscienza che la partita

^si gioca proprio nella
capacità di includere, non di e.sclu-
dere, di pensare in termini di uni¬
versalità edi reciprocità, non di par¬
ticolarità edi superiorità, di integra¬
re ed i accet tare la sfida de l l ’ in te¬

grazione fra etnie, popoli eculture,
senza pretese di esclusività, di indi-
pendenza, di assoluta sicurezza.

Vi sono attualmente nella scuola

fennenti, idee, esperienze capaci di
sostenere questi tentativi edi scom¬
m e t t e r e s u l f u t u r o d e H ' u m a n i t à e

del pianeta che lo ospita. Si stanno
attuando progetti di educazione ai
diritti umani, alla pace, allo svilup¬
po, alPinterculturalità, all’ambien-
te. all’Europa che non contrastano
in nessun modo il compito tradizio¬
nale della scuola, eche, al contra¬
rio, ne esaltano la prospettiva valo¬
r i a l e . . .

Per questa educazione vanno in¬
nanz i tu t to u t i l i zza t i da t i econce t t i ,

ma anche impulsi, sentimenti, pro¬
cessi comunicativi, valori, istituzio¬
ni: tutto ciò che può fare sviluppare
motivazioni capaci di tener viva la
speranza, di dare concretezza alle
attese ealle scelte dei giovani”.

La figura del viaggio rappresenta
una metafora significativa del pro¬
cesso educativo di un preadolescen¬
te ed èinseparabile rispetto alla me¬
tafora de l la v i ta umana.

In questo processo èfondamen¬
tale scoprire che viaggio si vuole
intraprendere eche persona si vuole
f o r m a r e .

E’ certo che non c’è separazione
fra il percorso che scegliamo ela
trasformazione personale che ne ri¬
caviamo, èaltrettanto certo che il
viaggio di un preadolescente ha bi¬
sogno, per la sua realizzazione di un
progetto ben definito. Siamo forte¬
mente convinte che, tanto più il ra¬
gazzo impara aconoscere se stesso,
la sua originalità ed unicità, tanto
più èin grado di "aprirsi" al mondo,
di riconoscere nuove originalità e
unicità edi apprezzare la ricchezza
de l l e d i ve rs i t à .

Il soggetto protagonista di questo
viaggio si "allontana da" un modo
di essere per portarsi verso un altro
modo di essere ancora del tutto sco¬
nosciuto ma certamente affascinan-

t f I
iaagiatore ma
mene diversi

accompagnatori/adulti/ ecfucatorì/
coetanei che
i n s t a u r a n o
r e l a z i o n i
personali
diverse/
a s s u m o n o

compiti specifici
eampliano il
nucleo originario
de l la re laz ione
fami l iare in un
rapporto sociale
piu ampio chefunge da
or izzonte d i
s e n s o .

Rispetto al tema del Convegno e
alle tematiche monografiche propo¬
ste per l’anno 1996/97 intendiamo
proporre attività volte afavorire la
realizzazione delle proprie poten¬
zial i tà, aconoscere chi èdiverso da

noi. ad imparare nuovi linguaggi, a
scoprire terreni comuni easperi¬
mentare al t re modal i tà di incontro.
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materiali per la didattica
gno progettuale eorganizzativo
fondato sul la col laborazione esul la

partecipazione". In particolare "la
presentazione di altre culture in
un’ottica interdisciplinare, che in¬
vesta le espressioni letterarie, arti¬
stiche emusicali, gli elementi stori¬
ci egeografici egli aspetti della tec¬
nica edel lavoro risulta alquanto si¬
gnificativa.

Più in generale Tallineamento
temporale dei programmi alivello
secondario consente di cogliere gli
intrecci delle correnti di pensiero,
letterarie ed artistiche di determina¬

ti periodi storici". Se il primo passo
per gli insegnanti èdunque un per¬
corso che, parafrasando Panikkar,
potremmo chiamare di "dialogo in¬
terculturale" (di auto-motivazione
edi auto-formazione soprattutto at¬
traverso esperienze significative e
non solamente per conoscenze
astratte), il secondo passo èquello
di un’esplorazione delle potenziali¬
tà di educazione interculturale della

propria disciplina (si veda la rubrica
d i " D i d a t t i c a i n t e r c u l t u r a l e " i n
Cem-Mond ia l i t à de l l o sco rso an¬

no), eil terzo èquello di una colla¬
borazione progettuale eorganizza¬
tiva tra insegnanti per sfruttare al
meglio tali potenzialità in un per¬
c o r s o c o m u n e .

"Talvolta si tratta anche di sosti¬
tuire att ivi tà econtenuti usual i con
altri contenuti ealtre attività", so¬
stiene la recente direttiva del M.P.I.,
"e questa evenienza non va sempre
considerata come un tradimento,
ove si consideri che certi comporta¬
menti appartengono non alla scuola
come tale, ma acerti modi storica¬
mente determinati, ecioè contin¬
genti, di esercitare le sue funzioni:
ese il sapere ela società avanzano,
anche icon tenut i sco las t i c i vanno

continuamente ripensati. (...)
L’autonomia, la Carta dei servizi

scolastici eil P.E.I. aiutano la scuola

aprendere coscienza dei suoi mezzi
edei suoi compiti".

In questo senso non bisogna
quindi attendersi che isuggerimenti
didattici che saranno presentì in
questo spazio possano evitare la fa¬
tica di metterli in opera, contestua¬
lizzandoli everificandoli, in modo
interdisciplinare.

Tecn iche an ima t i ve

Scrive I. Paganotto: "Se èvero
che animare significa dare vita, in¬
fl u i r e s u s i t u a z i o n i m i n a c c i a t e d i

morte animare la scuola significa
anche farsi carico della stanchezza

vissuta spesso da insegnanti edo¬
centi, legati da rapporti troppo for¬
mali per essere relazioni educative,
e d a l l a s c o n fi t t a d i e n t r a m b i n e l ¬

l'apprendimento del sapere, nel¬
l’acquisizione dei metodi di studio,
nell ’assunzione dì una effett iva ca¬

pacità crìtica edi ragionamento,
nella mancanza di interessi cultura¬

li, nell’impossibilità di sentirsi parte
attiva di un processo personale di
crescita" {Lavorare in classe: alla
ricerca di nuovi modelli,, in Anima¬
zione sociale, n. 6-7/1995). Se il ri¬
ferimento globale èquello dell’ani¬
mazione culturale, la sfida principa¬
le èquella di scommettere sulle ca¬
pacità epotenzialità di ogni alunno
nel diventare protagonista attivo e
creativo dei propri processi di cre¬
scita ed emancipazione. "(La didat¬
tica contemporanea) diviene sem¬
pre più consapevole della comples¬
sità dell’insegnare", si legge ancora
nella direttiva sopra citata, "e sug¬
gerisce non tanto di compiere scelte
drasticamente alternative quanto
piuttosto di mediare, con responsa¬
bile attenzione ai vincol i eai r isul¬

tati, fra svolgimento del program-'
ma eautorizzazione degli studenti,
fra conoscenze evalori, fra nucleo
di valori condivisi epersonale vi¬
sione della vita, fra sapere consoli¬
dato esapere emergente, fra ap¬
proccio cognitivo eapproccio rela¬
zionale, fra attenzione alle presta¬
zioni eattenzione ai vissuti, fra pro¬
grammazione rigorosa epromozio¬
ne della creatività degli allievi, fra
linguaggi tradizionali enuovi lin¬
guaggi multimediali, fra quantità e
qualità degli apprendimenti".

Interculturalità, interdisciplina-
r ie tà eu t i l i zzo de l le tecn iche an i¬

mative: queste le tre bussole che do¬
vranno guidare questo nostro viag¬
gio della scuola superiore affinché
si possa davvero "sperimentare la
gioia del cercare edel comunicare".
Non, però, .senza lo sforzo di tutti
coloro che in tale viaggio saranno
impegnati. Noi compresi.

NOMADI EBUSSOLE£
LA SCUOLA SUPERIORE IN CERCA
DI UNA DIREZIONE

di FABIO BALLABIO

Fa parte della cultura contemporanea l'immagine dell'uomo nomade, sen¬
za fissa dimora, spaesato eapolide, più che affezionato alla sua terra e
cittadino del mondo. La scuola risente tra l'altro anche di questa conce¬
zione: einvece che luogo in cui si sperimentano la gioia del cercare e
del comunicare, diventa talvolta un luogo povero di significati, in cui non
si riesce afare quella "provvista" di idee edi esperienze, che alimenti
l'impegno di tutta la vita, (direttiva M.P.I. deH'8.2.1996 n. 58)

Infercultural i tà/
interdisciplinari-
e t à e u t i l i z z o
del le tecniche
a n i m a t i v e :
queste le tre
bussole che
d o v r a n n o
guidare questo
nostro viaqgìo
della scuola

S ro piuttosto arduo. Ma un viaggio
durante il quale (come indicato an¬
che dal M.P.I. che ravvisa nella no¬
stra Costituzione un "indicatore di
marcia anche per la scuola" eun
"messaggio di speranza che le ge¬
nerazioni anziane consegnano ai
giovani") occorre fare notevole at¬
tenzione anon perdere la bussola
per evitare di smarrire la direzione
edi finire girare in tondo
stessi .

ono trascorsi ormai tre anni

da quando, in coppia con
Roberto Morselli, ho comin¬

ciato ad occuparmi dei materiali
per la didattica della scuola supe¬
riore per Cem-Mondialità. Tre anni
di lavoro durante iquali ho avuto
modo di mettermi nei panni dei no¬
stri lettori (trasformando in unità di¬
dattiche alcuni suggerimenti fomiti
dalla rivista everificandone di per¬
sona irisultati) edi interpellare di¬
versi insegnati di scuola superiore
che (da assidui osaltuari lettori dì
Cem-Mondialità) hanno provato a
dare una valutazione dello spazio a
l o r o d e d i c a t o . A d i s t a n z a d i c o s ì

tanto tempo (tempo soggettivo ov¬
viamente perché oggettivamente tre
anni, nel mondo scolastico, non so¬
no molti) e, soprattutto, all’inizio di
un nuovo ciclo (contraddistinto da
un nuovo gruppo di insegnanti che
proverà afarsi carico di questo
compito) mi sembra opportuno in¬
dicare (senza troppe pretese di
esaustività edel resto da una posi¬
zione che renderebbe troppo facile
esprimere pareri senza poi doverli
mettere alla prova sul campo) alcu¬
ne bussole per imolti nomadi che,
mi auguro, si avventureranno con
noi in questo nuovo viaggio (l’anno
scolastico ’96/’97). Un viaggio,
quello della scuola superiore, che
più di altri ècaratterizzato da ele¬
menti di incertezza (istituzionale
ma non solo) che lo rendono davve-

s u p e r i o r e
aninché si possa
d a v v e r o
"sperimentare la
gioia del cercare
e d e l

s u s e

c o m u n i c a r e .

Non, però/
senza lo sforzo
di tutt i coloro
che in tale
viaggio saranno
Impegnati. Noi
compresi.

interculturalità

Vale la pena di cominciare que¬
sto nostro percorso tra le bussole
parlando di quella che Cem-Mon¬
dialità {mensile di educazione inter¬
culturale) considera come la princi¬
pale. Per fame solo un breve accen¬
no riproponiamo uno stralcio della
C.M. 205 (26 luglio 1990): "Il
pito educativo in questo tipo di
cietà assume il carattere di media¬
zione fra le diverse culture di cui
no portatori gli alunni: mediazione
non riduttiva degli apporti culturali
diversi, bensì animatrice di un
tinuo, produttivo confronto fra dif¬
ferenti modelli. L’educazione inter¬
culturale avvalora il significato dì
democrazia, considerato che la ’di-
versità culturale’ va pensata quale
risorsa positiva per icomplessi pro¬
cessi di crescita della società edelle
persone. Pertanto l’obiettivo prima¬
rio dell’educazione interculturale si

delinea come promozione delle ca¬
pacità di convivenza costruttiva in
un tessuto culturale esociale multi¬

forme. Essa comporta non solo
l’accettazione eil rispetto del diver¬
so, ma anche il riconoscimento del¬

la sua identità culturale, nella quoti¬
diana ricerca di dialogo, di com¬
prensione edi collaborazione, in
una prospettiva di reciproco arric¬
chimento". (Nanni A., Educare alla
Convivialità, EMI, Bologna 1994).
Ma, come sosteneva lo stesso Nan¬
ni nel numero programmatico dello
scorso anno, per molti degli inse¬
gnanti che leggono la rivista "il pro¬
blema non èpiù: perché l'intercul¬
turalità, ma come fare intercultura¬
lità?" (Cem-Mondialità n. 6/1995).

Rispondere aquesta domanda
con esempi concreti (esempi che
siano applicabili in classe ma che
contemporaneamente non esentino
l’insegnante dalla fatica di costruire

le singole unità didattiche) dovreb¬
be essere il compito dello spazio ri¬
servato alle .scuole superiori. In
questo senso un lavoro suUafruibi-
lità di tali proposte (pur nella consi¬
derazione del la di fficoltà di un tale

compito) risulterà quantomai im¬
portante.

c o m -

s o - Interdisciplinarietà
Scr ive ancora Nann i "L’ in te rcu l -

turalità non èuna nuova disciplina,
non richiede la presenza di un ’e-
sperto’ nella materia. E’ invece una
prospettiva globale, una dimensio¬
ne trasversale epervasiva che inve¬
ste l’intero sistema educativo, dalla
scuola materna all’Università. (...)
In termini generali, tuttavia, l’edu¬
cazione interculturale si esplica nel-
l’attività quotidiana dei docenti,
sulla ba.se dì una rinnovata profes¬
sionalità esi sviluppa in un impe-

s o -

c o n -
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VOCI DAL TERRITORIO

LABORATORIO

NARRAZIONE
RIVOLTO ALLE CLASSI III
DELLA SCUOLA MEDIA

SULLAi

di RAFFAELE MANTEGA2ZA

La proposta del Laboratorio
d i Na r raz i one nasceva come
ten ta t i vo d i conc re t i zza re i n
un labora to r io con s tuden t i l e
i n tu i z i on i a t t o rno a l i a

pedagogia narrativa che il
gruppo di ricercatori che
gravitano nell'area del
Cent ro d ì Educaz ione a l la
Mondialità (Cem) di Brescia
da qualche anno sta
f o r m u l a n d o a l l i v e l l o t e o r i c o

(per tale elaborazione
teo r i ca s i r imanda a l l e u l t ime
due anna te de l l a r i v i s ta

"Mondialità", organo del
Centro sopra citato).Tali
i n t u i z i o n i n a s c o n o d a l l a

consapevolezza che una
pedagogia astrattamente
normativa oappiattita sulle
dimensioni, peraltro centrali,
della didattica, perde la sua
capacità di interrogare gli
ORIZZONTI DI SENSO che
c o s t i t u i s c o n o i M O N D I

VITALI dei giovani in
formazione, come anche dei
formatori medesimi. Negli
ultimi tre anni ìformatori del
Cem hanno testato le
categorie della pedagogia
nar ra t i va i n o l t re duecen to
in tervent i in cors i d ì
formazione dei formatori edi
aggiornamenti in servizio per
insegnanti su tutto il
t e r r i t o r i o naz iona le . I l

t e n t a t i v o d i i n t e r v e n i r e
d i re t tamente con una a t t i v i tà

rivolta ai ragazzi permette di
leggere le categorie della
pedagogia narrativa nel loro
funzionamento concreto,
ne l l ' a rea de l l avo ro
f o r m a t i v o . R i f e r e n d o c i i n

particolare alla Scuola
Media Inferiore, crediamo
che l'accompagnamento alia
lettura dei ragazzi edei
giovani non possa essere
separato dalla
tematizzazione delle pratiche
di narrazione presenti in ogni
soggetto epiù in generale ed
in modo d i f fuso ne l la nost ra
s o c i e t à .
Raccontare se s tess i ed
asco l ta re le na r raz ion i a l t ru i
è i n fa t t i una a t t i v i t à d i

apertura al magico mondo
delle storie che permette poi
il passaggio alla fruizione
de i d i ve rs i cana l i na r ra t i v i

(non solo il libro, dunque, ma
il fumetto, la canzone, il
videoclip).
La let tura s i inser isce in

questo contesto come
a u t e n t i c a i m m e r s i o n e n e l l e
stor ie narrate da un al t ro

che, compreso come
soggetto narrante come lo
sono io, può davvero
c o m u n i c a r e c o n i m i e i m o n d i
v i t a l i .

del le sedie. I l tutto contr ibuiva
acreare un cl ima di attesa edi

complicità, airintemo dei quali
iragazzi si sentivano "accolti"
esoprattutto si liberavano delle
scorie di t imori da valutazione.

Il Laboratorio si presentava co¬
me uno spazio depurato eboni¬
ficato, nel quale le narrazioni di
ognuno erano prese in conside¬
razione per il loro stesso essere
narrate, enon erano sottoposte
a v a l u t a z i o n e .

La prima attività richiesta ai
ragazzi era la loro presentazio¬
n e a t t r a v e r s o l a m e d e s i m a t e c ¬

nica; ogni ragazzo aveva portato
al Laboratorio un proprio og¬
getto, che esibiva ai compagni,
raccontandone la provenienza e
la storia personale che vi era le¬
gata, ponendo poi ipropri og¬
getti sul tappeto, che diventava
una sorta di "tappeto volante",
contenente l’identità di gruppo
della classe.

Si passava poi ad illustrare la
t e c n i c a n a r r a t i v a d e l b i n o m i o

fantastico, che veniva imme¬
diatamente posta "in azione" at¬
traverso l’invenzione agruppi
di una storia su due oggetti ac¬
coppiati casualmente. Iragazzi
divisi in gruppi "pescavano" da
una busta due oggetti per grup¬
po (un tappo, una biglia, un si¬
garo...) ecostruivano una storia

11 percorso

IIncontro: narrarsi per
conoscersi (3 ore)

1primo incontro si apriva
con una d rammat i zzaz ione

(un po’ "gassmaniana") da
parte del conduttore di una bre¬
ve narrazione (si tratta della fia¬
ba Il principe ranocchio dei fra¬
telli Grimm). La drammatizza¬
zione si svolgeva in una saletta
attigua alla Biblioteca, che per
tutta la durata del Laboratorio,
attrezzata con luci soffuse ese¬

die in cerchio, era destinata a
"Sala Teatrale", mentre la sala
grande della Biblioteca era la
"Sala Produzione" delle narra¬

zioni che poi sarebbero state
esposte al gruppo.

Seguiva la presentazione del
conduttore attraverso storie mi¬

nimali della sua vita personale
narrate con il supporto di ogget¬
ti quotidiani. Gli oggetti (un
cucchiaio, una nacchera, un sol¬
datino, ecc.) erano fatti passare
tra le mani dei ragazzi, epoi ri¬
presi uno alla volta dal condut¬
tore eposti su un tappeto steso
per terra, in mezzo a! cerchio

I
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che mettesse in re lazione idue

oggetti medesimi. La storia do¬
veva avere un titolo, ed essere
poi drammatizzata in gruppo.
Se nel caso della presentazione
di sé attraverso un oggetto il
volto consueto ebanale dell’og¬
getto veniva relativizzato (e su¬
perato) dalla riappropriazione
che ne faceva la memoria, qui si
trattava di inventare nuove con¬

testualizzazioni per oggetti ba¬
nali, costretti dallo stridere delle

relazioni tra oggetti irrelati a
ce rca re nuove cos te l l az i on i d i
s e n s o .

Chiudeva la giornata il gioco
della storia proseguita. Ogni ra¬
gazzo sceglieva l’oggetto di un
compagno e, ricordandone la
narrazione, la proseguiva per
iscritto, rendendola fantastica o
aggiungendo varianti fantasio¬
se. In questo modo la fantasia,
scatenata nel gioco del binomio
fantastico, era come vincolata
alle storie degli altri, epresup¬
poneva l’ascolto dell’altro ela
identificazione almeno parziale
dei suoi mondi v i ta l i eneU’or iz-

zonte dei suoi significati.

niche presentate. Ogni sotto¬
gruppo estraeva asorte una tec¬
nica epassava in seguito alla
drammat i zzaz ione de l l e s to r ie

prodotte. Le tecniche presentate
mettono in moto strategie co¬
gnitive peculiari, che prevedono
comunque (e questo èil lato
formativo essenziale delle atti¬

vità previste) la conoscenza
precisa del/i contesto/i ela buo¬
na capacità di osservazione del¬
l’oggetto edi previsione del suo
f u n z i o n a m e n t o i n c o n d i z i o n i
m u t a t e .

La seconda parte del secon¬
do incontro era invece destinata

aH’Horror come strategia narra¬
tiva. Si apriva con una "galleria"
di personaggi del cinema, della
letteratura, del fumetto horror;
aiutati dai ragazzi, si procedeva
ad un elenco eauna analisi dei

"mostri" più noti, cercando per
ognuno di essi di individuare le
strategie narrative che presiedo¬
no alla sua "invenzione" da par¬
te dell’autore. La lettura indivi¬

duale del fumetto Grog (da un
Albo speciale del fumetto Dy-
lan Dog) permetteva il confron¬
to con un mostro un po’ diffe¬
rente, ovvero di un "anormale"
che solo la crudeltà degli uomi¬
ni definisce "mostro", eche ri¬
trova la sua "normal i tà" in un

conclusivo gesto umano.
Assunta la re la t i v i tà de l le

d e fi n i z i o n i d i n o r m a l e / a n o r ¬

male (e di mostruoso), si passa¬
va al gioco del finale modifica¬
to, dove iragazzi inventavano
per il nostro amico Grog un fi¬
nale differente da quello previ¬
sto dal fumettaro; epoi al gioco
del mostro collettivo; iragazzi,
suddivisi in cinque gruppi, do¬
vevano creare un mostro. Ogni
gruppo doveva indicare una sua
cara t te r i s t i ca :

a) come si muove?
b) in quali ambienti vive?
c) cosa mangia?
d) come si esprime?
e) come fa per conquistare la

sua fidanzata?

Infine ogni ragazzo doveva
produrre una storia che avesse
come protagonista il mostro
creato dalla fantasia di gruppo.
Non stiamo ascomodare Jung
el’inconscio collettivo, ma è
chiaro che qui stiamo lavorando
sulla messa in comune (nel sot¬
togruppo prima, nel gruppone
poi) delle paure dei ragazzi, per
poi cimentarsi individualmente
con quella specie di contenitore
(e di anestetizzatore) delle ansie
col le t t ive che era i l Mostro in

carne e... squame!

ne un passo al gruppo. Iragazzi
sono stati "congedati" dal con¬
dut to re con i l "dono" d i b rev i
f ramment i in iz ia l i d i nar raz ion i

fantastiche, da proseguire poi li¬
beramente acasa o in c lasse .

E lement i
di valutazione

P e r s o n a l m e n t e c o n c l u d o

questa attività con la consa¬
pevolezza della sua straordi¬
naria fertilità pedagogica e
sempre più convinto del-
rineludibilità dell’approc¬
cio narrativo in pedagogia e
nella formazione dei ragaz¬
zi. Più in particolare:

III Incontro: narrare per
sopravvivere (3 ore)

^ultimo incontro, nella
sua prima parte, era
d e d i c a t o a l l ’ a n a l i s i

del codice narrat ivo musicale.

Quando rincontro èstato gesti¬
to dai ragazzi, che hanno porta¬
to al Laboratorio le loro canzoni

preferite, il successo èstato no¬
tevole, mentre la proposta dei
pezzi musicali un po’ troppo di¬
s tan t i da i mond i mus i ca l i de i

giovanissimi ha incontrato
qualche difficoltà. Si èpartiti in¬
fatti dall’ascolto di canzoni che,
senza l’ausilio dei testi, narras¬
sero l ’atmosfera el ’ambiente di
u n a c i t t à : I n t i l l i m a n i : C ì u d a d

HCM; Kraftwerk: Metropolis;
Area: Megalopoli; Pink Floyd:
T i m e .

Sono poi state proposte tre
canzoni riferite al rapporto
padre/figlio, ovvero tre pezzi in
cui un figlio scrive una lettera,
da adulto, al padre: Masini: Ca¬
ro babbo; Springsteen: Inde-
pendence Day; Lolli: Quando
la morte avrà.

Ogni ragazzo ha poi tentato
una risposta ad una canzone a
scelta (lettera, canzone, poesia)
mettendosi dalla parte del pa¬
dre. Il Laboratorio si èconcluso
con un momento finale di libera

narrazione édi lettura; ogni ra¬
gazzo èstato invitato aportare
con sé un libro cui era partico¬
larmente affezionato ealegger-

L S u l c o n t e s t o
e s u l l ’ a n i b ì e n t e

Un elemento positivo che
èstato fatto notare da tutti i

ragazzi in sede di valutazio¬
ne scritta èconsistito nel cli¬
m a l u d i c o n o n s c o l a s t i c o
c r e a t o s i n e l L a b o r a t o r i o e

nella libertà di espressione
concessa ai ragazzi. In par¬
t ico lare la narraz ione come

gioco non valutato né valu¬
tabile ha permesso lo scate¬
namento delle fantasie degli
adolescenti, eil loro sentirsi
accolti eaproprio agio nel
contesto proposto. La Bi¬
blioteca ha costituito un set-

ting assolutamente formida¬
bile per tutte le attività svol¬

li Incontro: le narrazioni
degli altri (3 ore)

1secondo incontro si apriva
con la lettura di alcune nar¬
raz ion i che e rano u t i l i zza te

per la presentazione delle se¬
guenti tecniche narrative:

a) variazioni nel peso enelle
dimensioni di un oggetto: /
viaggi di Gulliver di Swift J.

b) moltiplicazione di un og¬
getto: Icinque fratelli cinesi,
fiaba popolare cinese

c) decontestualizzazione di
un oggetto: Una viola al Polo
Nord, di Rodati G.

d) animazione di un oggetto:
Il semaforo blu, di Rodati G.

e) rovesciamento di una si¬
t u a z i o n e : L ' u o m o c h e a n d a v a

d’accordo con tutti, di Benni S.

I

t e .

Sulla qualità delle
n a r r a z i o n i

Anche se il "contratto for¬

mativo" prevedeva la non
va lu tab i l i tà de l le nar raz ion i

prodotte, non possiamo non
notare l’alto tasso di fantasia

presenti in alcune delle sto¬
rie dei ragazzi e, in casi non
sporadici, la buonissima ca¬
pacità di drammatizzazione
degli stessi. ■Si passava poi alla produzio¬

ne in gruppo di storie con le tec-
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EDUCARSI COI FUMETTI

Cerche remo d i
indagare estudiare le

s t r u t t u r e n a r r a t i v e

delle storie proposte,
evidenziando per

ogni personaggio e
per ogni autore le

i n v e n z i o n i a l i v e l l o
di originalità
del racconto,

di "taglio"
del montaggio delle

v ignet te ,
di stile iconico

EDUCARSI
COI "BALiOONSI I

PICCOLA COSMOGONIA TASCABILE
PER UN BUON USO DEL FUMETTOdi Raffaele Mantegazza

eBrunet to Savarani
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er chi come noi crede nell’educazione

alla pace ealla mondialità nonché nel
dialogo interculturale, non poteva man¬
care, su Mondialità una rubrica sui fu¬

metti. Questo spesso bistrattato mezzo di
espressione (anche artistica!) ha da sempre uno
strano destino: si caratterizza come vera inizia¬

zione alla lettura "adulta", permeando il mondo
dei ragazzi (e non solo il loro) di storie narrate
con finezza eraro senso del "montaggio"; evie¬
ne snobbato da alcuni educatori eformatori, che
ne vedono soprattutto ilati tenebrosi, banali e
superficiali.

Noi abbiamo lavorato sul fumetto scrivendo
il nostro librettino Se una notte d'inferno un in¬
dagatore, pubblicato nel 1995 dalle edizioni
Unicopli. Ci interessava in quella sede il "feno¬
meno" Dylan Dog, vero eproprio oggetto di
culto per le giovani generazioni. Al di là delle
facili generalizzazioni sul carattere presunta-
mente antieducativo del gusto per il macabro (e
Poe? eLovecraft? eHuysmans?), delle immagi¬
ni di morte edi tortura (e iDante deWInferno!
eTarass Bulba!) edell’atmosfera cimiteriale (e
Wordsworth? eFoscolo? eE. L. Masters?), ci
sembrava che proprio apartire dagli elementi
per certi versi più criticabili della passione ado¬
lescenziale per le storie del Ruper Everett di car¬
ta fosse possibile problematizzare eventi evi¬
cende educative eformative che altrimenti non

troverebbero spazio ("purtroppo") nella scena
educa t i va " t rad iz iona le " .

Ma che cent ra l ’ i n te rcu l tu ra in tu t to c iò?
C’entra, secondo noi, proprio perché ogni fu¬
metto propone un paradigma di confronto con
l’Altro (di volta in volta l’indiano pellerossa,
rextra-terrestre, l’adulto o... Paperinik!) che i

ragazzi possono apprezzare (e discutere) pro¬
prio perché passato attraverso un medium non
serioso eufficiale, ma lieve eleggero come il
"balloon"... Ci èvenuto in mente, allora, di pro¬
porre aMondialità una contaminazione con il
fumetto: nella logica (che ci pare propria di tutta
la rivista) dello "sporcarsi le mani" con ilin¬
guaggi della modernità (o della post-moderni¬
tà), partendo dai mondi vitali dei ragazzi ecer¬
c a n d o d i c o n d u r l i a d u n a f r u i z i o n e a d u l t a d e i

medium che la nostra epoca mette aloro dispo¬
sizione. Ogni mese proporremo allora l’analisi
ela lettura di un fumetto, suddivisa in quattro
m i n i - r u b r i c h e :

p

Il timido esimpatico Dylan Dog, indagatore deir incubo sempre acontatto
con le mille metamorfosi dell’Altro; il bel Tex Willer. amico dei Navaio. con¬

trocorrente in un genere "western" dove spesso pellerossa significa automati¬
camente nemico; il piccolo emordace Asterix eil suo confronto quotidiano
con un "nemico" un po' grottesco (eper una volta, visto dall'"altra parte";
eancora, i"mvsteri" di Mvstère, quasi sempre acontatto con situazioni che
ci portano verso "altre" civiltà e"altri" mondi; Paperino ela Banda Disney, ani¬
mali parlanti che vivono esistenze quasi umane rendendo più labile il confine
tra uomo eanimale; il mondo delFinfanzia riscoperto da Mafalda, Linus, Cal¬
vin &Hobbes...
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1.1 personaggi ele storie
Cercheremo di indagare estudiare le strutture

narrative delle storie proposte, evidenziando per
ogni personaggio eper ogni autore le invenzioni
alivello di originalità del racconto, di "taglio"
del montaggio delle vignette, di stile iconico
ecc... Vedremo allora cosa caratterizza la trama

narrativa di un fumetto piuttosto che del suo
concorrente, quali sono le tecniche più usate, in
che cosa insomma il fumetto si può avvicinare
all’idea di una pedagogia narrativa. Siamo infat¬

ti convinti che proprio le tecniche narrative fu¬
mettistiche costituiscono un ottimo "ponte" ver¬
so la letteratura nonché verso la cinematografia
ele altre forme contemporanee di narrazione.

2. Il gioco delle contaminazioni
Proprio partendo dall’idea di "ponte" che ab¬

biamo sopraesposto, sfrutteremo la molteplicità
di sfaccettature che il fumetto presenta per leg¬
gere trasversalmente le vicende dei nostri amici
di carta, mostrando le possibili contaminazioni
letterarie, storiche, artistiche, musicali, cinema¬
tografiche, ecc., nella logica della fruizione tra¬
sversale (intertestuale?) dei media. Già aquesto
livello sarà possibile per gli educatori progettare
interventi pedagogici che si muovano con spre¬
giudicatezza nei labirinti dei linguaggi edei co¬
dici che presenteremo edi altri che ognuno po¬
trà scoprire con la sua fantasia.

degli 883 insinua che
l'Uomo Ragno sia stato
ucciso da "quelli della
mala" ma forse addir i t tu¬

ra da agenti pubblicitari;
un'azienda ci propone via
posta un'offerta commer¬
ciale in cui James Dean e
Marilyn Monroe, trasfor¬
mati in personaggi dei fu¬
metti, dialogano in quali¬
tà di testimonial per so¬
s t e n e r e u n a p r o p o s t a
vantaggiosa; un quotidia¬
no titola che «"Peter Pan"
cura "Superman"», per di¬
r e c h e " R o b i n W i l l i a m s

paga le spese mediche di
Reeve" (come corretta-
mente avverte i l somma¬

rio: "La stampa", 2gen¬
naio 1996); Céline Dion
canta commossa del bim¬

bo che si èucciso gettan¬
dosi nel vuoto perché vo¬
leva emulare Superman...
Tutto sì muove nella prati¬
ca del remake che porta
a l l a i l l im i t a t a r i f unz i ona -
lizzazione tecnologica
dei media. Aquesto pro¬
posito Gino Frezza ha os¬
s e r v a t o c h e r " i n c o n t e ¬
s t a b i l e r e a l t à d e l l a m e ¬

moria edelie competenze
audiovisive acquisite da¬
gli spettatori edifica una
vita propria dei materiali
narrativi, figurali eritmi-
c i - s o n o r i " . L a c i r c o l a r i t à
fra media eprodotti di
consumo c rea d i conse¬
guenza effetti paradossali
di cui nessuno più s'ac¬
corge; possiamo incon¬
trare ipersonaggi delle
produzioni disneyane -
dest inat i anzi tut to afilm e

televisione -effigiati sul¬
l'abbigliamento esulle
confezioni del prodotti
alimentari, prima ancora
che nelle sale cinemato¬
grafiche...
E' indispensabile pertan¬
to non l im i t a r s i aesse re

spettatori, utenti, clienti e
destinatari. Perché ia no¬
stra coscienza non si tra¬
sformi essa stessa in gad¬
get, ènecessario contra¬
stare icondizionamenti,
non solamente dai punto
di vista individuale ma
anche nel le is t i tuz ioni
educative, creare eso¬
stenere forme di (auto)
critica all'interno dei me¬
dia radiotelevisivi, pro¬
muovere un rapporto frut¬
tuoso tra arti visive, realtà
produttive delle imprese
eformazione alla comu¬
nicazione. Così anche il
fumetto potrà legittima-
mente ispirare aessere
riconosciuto come stru¬
mento creativo -espres¬
sivo ecomunicat ivo -a
vocazione insieme (o al¬
ternativamente) artistica
eeducativa, sottraendosi
a l r isch io d i r i su l ta re un
medium in cui si ritrovano

raggelati, come relitti ar¬
cheologici, imiti da esso
stesso prodotti.
(Caprettini G.P., Le meto-
doiogie frammentarie
neU'epoca delle icone, in
AA.W., Gulp!, 100 anni a
Zu/neff/, Electa, Milano
1996, pp. 21.22).

ILFUMEmUNO
STRUMENTO CREATIVO?

Ogni eroe del fumetto è
per certi versi un perso¬
naggio romanzesco, let¬
terario, legato al suo testo
di partenenza, ma per al¬
tri aspetti si rende auto¬
nomo acquisendo un'
identità extratestuale; se
però nella letteratura è
sta ta una cer ta c r i t i ca a
v a l o r i z z a r e i t r a t t i , l e
identità dei personaggi
rendendoli autonomi, sic¬
ché donne euomini, sto¬
r icamente es is t i t i 0 in¬
ventati, venivano estrapo¬
lati da ogni contesto di¬
ventando, attraverso le
varie interpretazioni con¬
solidate, tipi dell'enciclo¬
pedia umana, nel mondo
del media, al contrario, è
i l meccan ismo consu¬
mo-comunicazione age¬
n e r a r e l a v i t a e x t r a t e -
s tua ie e i l nomadismo dei
propri eroi.
Di conseguenza, chi sale
sulla giostra del luna
park può scegliere di af¬
fiancarsi ad Aladino, Pa¬
perino, Peter Pan, Po-
cahontas, oal Re Leone
secondo una sintagmati¬
ca immaginaria, generata
da un pantheon in incre¬
m e n t o c o n t i n u o . L ' e x t r a -
c o m u n i t a r i o v e n d e s u l l a
strada l'oleografia del
Redentore accanto allo
stereotipato paesaggio
m o n t a n o e a l r i t r a t t o d i

Che Guevara; il gruppo

3. Tracce educative

Sempre con un occhio ben fisso alla tematica
del confronto con l’Altro, evidenzieremo le
possibili tracce pedagogiche relative all’uso del
fumetto in esame, cercando anche di proporre
delle piste di utilizzo didattico concreto. Non si
tratterà solo di indicazioni didattiche ma anche
di percorsi educativi che possono essere messi
alla prova nella scuola come fuori da questa isti¬
tuzione. In questo senso, ovviamente, ci interes¬
sa il confronto con coloro tra inostri lettori che
già hanno provato alavorare con il fumetto. At¬
tendiamo materiale eproposte che ci impegna¬
rne aleggere ed eventualmente apubblicare...
spazi permettendo!

4. Per approfondire
Chiuderemo con una serie di indicazioni bi¬

bliografiche (ma anche discografiche, cinema¬
tografiche...) rivolte agli educatori che volesse¬
ro... saperne di più sui temi trattati dalle storie
che analizziamo (il west per Tex Willer; la fan¬
tascienza per Nethan Never ecc...).

5. Chi era costui?

Abbiamo previsto infine che la presenza di
una breve "finestra" su un fumetto... minore,
meno noto al grande pubblico ma, secondo noi,
da salvare almeno quanto il filosofo scettico che
il parroco manzoniano non conosceva... senza
vergognarsene! Arivederci, allora. Ebuona let¬
tura (dei balloons!).
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di Brunetto Salvaranico: beato dunque chi legge echi ascolta questo
messaggio profetico, efa tesoro di quanto qui
èscritto": così esordisce l’ultimo volume della

Bibbia, l’Apocalisse (= dal greco "rivelazione"),
un testo che presenta una sua originalità lettera¬
ria eteologica, al punto da fame -agiudizio di
molti -un vero eproprio capolavoro. Occorre
dire da subito che spesso tale libro, denso di im¬
magini, simboli numerici, metafore, tradizio¬
nalmente attribuito alla penna dell’evangelista
Giovanni, èstato frainteso: interpretato come
realmente "apocalittico", nel senso dell’opposi-
zione -così tipica nel pensiero giudaico della
crisi postesìlica -tra un presente (doloroso) ed
un futuro (immancabilmente radioso), enella
prospettiva di un progressivo azzerarsi della sto¬
r i a u m a n a .

Invece la sua chiave di lettura più corretta -
secondo alcune recenti interpretazioni assai
convincenti' -èfortemente teologica, erivela-
tiva: si tratterebbe dunque di una profezia sul¬
l’oggi di una comunità che si ripensa alla luce
del proprio passato, delle proprie radici ebrai¬
che, di una fedeltà all’attualità (pur tanto dura)
che essa accetta consapevolmente anche se cri¬
ticamente. Giovanni avrebbe elaborato l’Apo¬
calisse, infatti, attorno alla fine del Isecolo d.C.,
sotto rimpero di Domiziano, nelfesilio del-
risola di Patmos, per riprendere il lavoro ad
Efeso: un’epoca difficile, di persecuzioni e.dì
lotte interne, di contrasti con le autorità giudai¬
che edi ansia di vedere concretamente finaugu-
rarsi del Regno di Dio. E’ in un simile contesto
che va situato l’annuncio giovanneo di un rinno-

L'APOCALISSE
UNO SGUARDO
SULLA FINE

Nel corso dei secoli, rultimo libro
del canone bibl ico èstato
interpretato nelle maniere più
svariate nelle chiese eal dì fuori di
esse: da Lawrence aEco, da Dùrer ai
Litfiba, gli intellettuali si sono serviti
deH'Apocalisse per fornire una
lettura pessimistica della realtà.

A) La rivelazione di Giovanni

M

Q
uesto libro contiene la rivelazio¬
ne che Gesù Cristo ha ricevuto da

Dio, per far conoscere ai suoi ser¬
vitori quel che fra breve deve ac-
ha mandato il suo angelo al suoc a d e r e

servo Giovanni, per farglielo sapere. Giovanni
ètestimone di tutto quel che Dio ha detto eche
Gesù Cristo ha rivelato. Questo èciò che egli
ha veduto. Le cose qui scritte accadranno tra po-

O I U G N O - L U G L I O 1 9 9 6 B C E M / M O N D l A L I T A - 2 3



IL LIBRO RITROVATO

vamento prossimo di cielo eterra, deH’annien-
tamento definitivo dei Grandi Nemici (i nemici
di sempre; morte, lutto, dolore...), deH’offerta
deir "acqua della vita", concessa gratuitamente
achiunque abbia sete (Apoc. 21,1-8).

Ed è, ancora, in tale contesto che Dio viene
ripetutamente definito "colui che è, era everrà"
(Apoc. 1,48; 4.8; 11,17), eCristo "il primo e
l’ultimo", "l’alfa el’omega" (Apoc. 1,7; 2,8;
22.13), in una tensione escatologica costante:
"il tempo infatti èvicino" (Apoc. 1,3), e"Gesù
conferma la verità di questo messaggio edice:
"Sì, sto per venire". Amen. Vieni, Signore Ge¬
sù!" (Apoc. 22,20). Di fronte ad un oggi oppri¬
mente, scialbo, insopportabile, da sempre ilet¬
tori (religiosi ono) dell’Apocalisse hanno inteso
questo messaggio come un’apertura di credito
verso un futuro migliore: airintemo, oppure al
di fuori, della storia.

descritta la disfatta delle forze del male, odel
"Crepuscolo degli dei" di Wagner (1874). Ed è
il caso, soprattutto, del bellissimo "Apocalisse"
del tormentato scrittore inglese D. H. Lawrence,
scritto nel 1929 alla vigilia della morte. Verosi¬
mile testamento di un’esistenza spesa nella dura
battaglia contro la disumanizzazione dell’indi¬
viduo, in nome di un misticismo laico di strug¬
gente purezza interiore, il libretto (esiguo solo
per le sue dimensioni) può essere colto come un
grido di ribellione adifesa della libertà della
f a n t a s i a a r t i s t i c a .

L’Apocalisse giovannea offre aLawrence
una filigrana potente per opporsi alla continuità
di un cristianesimo incapace di rispondere ai
problemi collettivi dell’umanità eper profetiz¬
zare il ritorno all’antico spirito religioso della
civiltà dei padri, quando l’uomo di trovava in
perfetta azione simbiotica con il cosmo, in vista
della ricostruzione di un’antica coscienza co¬

smica che secoli di "civiltà" hanno provveduto
adistruggere.

Lo stesso Umberto Eco, ne "Il nome della ro¬
sa" (1980), utilizza uno schema apocalittico im¬
maginando che gli omicidi commessi nel mona¬
stero nel 1327 seguano l’ordine delle predizioni
dell’apertura del "Settimo sigillo", quello con¬
clusivo (Apoc. 8,1): al quale allude anche, con
il titolo omonimo, un celebre film del regista
svedese I. Bergman (1956) che riallacciava i
due significati del temine "apocalisse" (quello
medievale di fine del mondo, con peste, carestia
emorte, equello escatologico di "rivelazione").
Ed èimpossibile, parlando di cinema, non ricor¬
dare almeno il drammatico "Apocalypse now"
di F. Ford Coppola, sulla guerra del Viet-Nam.
Per quanto riguarda la musica colta, vanno citati
-limitandoci ad uno sguardo sul Novecento -
il "Libro dei sette sigilli" di Franz Schmidt
(1937), una serie di opere di Olivier Messiaen
(dal "Quartetto per la fine dei tempi", del ’41,
a"Dai canyon alle stelle", del ’74) e"VApoca¬
lisse di Giovanni" di Pierre Henry (1968).

Nelle arti figurative, gli "effetti" dell’estremo
libro biblico sono stati molti: dovendo compiere
una scelta, mi piace riandare alla meravigliosa
eterribile "I quattro cavalieri dell 'Apocalisse",
un’incisione su legno del tedesco Albrecht
Diirer risalente al 1498 ca., attualmente aS. Pie¬
troburgo: una sintesi felice tra l’elemento nordi¬
co, fatto di pensosa serietà, sensibilità finissima,
trasognala fantasia emeticolosa accuratezza, e
il grandioso mondo formale dei suoi modelli ri-
na.scimentali italiani. Chissà se Giovanni da Pat-
mos vi si sarebbe riconosciuto...

B) La storia degli effetti
nche se ci sono state, all’inizio,
delle difficoltà da parte della chie¬
sa orientale ad accogliere l’Apo¬
calisse nel canone dei libri ispirati,

la sua presenza nell’ ambito della vita della chie¬
sa èstata sempre particolarmente stimolante"^

Ma non sempre nello stesso modo, evari stu¬
di sullo sviluppo della presenza dell’Apocalisse
nella vita delle chiese cristiane hanno messo in
risalto due aspetti che stanno in tensione tra lo¬
ro. da una parte 1influsso profondo esercitato
costantemente daH'ultimo libro contenuto nel
canone, dall’altra gli approcci di lettura diffe¬
renti di cui èstato fatto oggetto nel corso dei
coli. Ricchissima, in effetti, èla storia degli ef¬
fetti dell’Apocalisse -diretti oindiretti -sulla
letteratura, l’arte, la musica eil cinema: anche
se èil "genere" apocalittico, soprattutto, ad aver
costituito un vero eproprio filone che, dal "Pa¬
store di Erma" (140 d.C.) ai racconti futuribili
della fantascienza, attraversando la "Comme¬
dia" dantesca e"1984" di Orwell, ha prodotto
una "visione del mondo" di solito epicamente
pessimistica, segnata dal diffondersi del male
eda un'attesa di una rigenerazione proiettata sul
futuro. Col suo fascino allegorico ela potenza
delle sue visioni simboliche, poi, l’Apocalisse
èstata il repertorio di numerosissimi poeti, da
Blake aLamartlne, da Hugo aTuroldo; mentre
non èdifficile ritrovare accenti apocalittici in
autori che, peraltro, hanno spezzato ilegami col
pensiero biblico in chiave squisitamente religio¬
sa. E’ il caso, ad esempio, del "Prometeo libera¬
to" di Shelley (1820), nel cui quarto atto viene

Nelle arti figurative,
gli "effetti"

dell'estremo libro
biblico sono stati

m o l t i : d o v e n d o
compiere una scelta,

mi piace riandare alla
meravigliosa e

terribile "I quattro
c a v a l i e r i

dell'Apocalisse",
un'incisione su legno
del tedesco Albrecht

Durer r isalente al
1498 ca., attualmente

aS. Pietroburgo.
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C) Itesti II. -Dopo aver detto queste parole, icieli si
ch iusero ed io r imas i tu t to ino r r id i to eaddo lo ra¬

to. (Da "Il pastore di Erma", prima visione).
1) La visione della bella signora

I. -Chi mi aveva allevato aRoma mi vendette

auna certa Rode. La ritrovai dopo molti anni e
incominciai ad amarla come sorella. Trascorso

qualche tempo, la vidi che si bagnava nel fiume
Tevere, le diedi la mano ela tirai dal fiume. Ve¬
dendo la sua bellezza, dissi nel mio cuore che
"Sarei felice se avessi una moglie come questa
per bellezza eper carattere". Desideravo solo
ciò enull’altro. Qualche tempo dopo, mentre
andavo verso Cuma, contemplando le opere di
Dio perché grandi, splendide epotenti, mi ad¬
dormentai lungo la strada. Uno spirito mi prese
emi portò in una parte impraticabile per dove
l’uomo non poteva camminare.

Era un luogo dirupato efranato dalle acque.
Attraversando il fiume, venni alla pianura epie¬
gando le ginocchia incominciai apregare il Si¬
gnore eariconoscere imiei peccati. Mentre pre¬
gavo, il cielo si spalancò evidi quella donna,
che avevo desiderato, salutarmi dicendomi:
"Salve, Erma". Fissando lo sguardo su di essa
le chiesi: "Signora, che fai tu là?". Essa mi ri¬
spose: "Sono stata elevata in cielo per accusare
ituoi peccati al Signore". Soggiungo: "Ora tu
sei la mia accusatrice?". "No. dice, ascolta le pa¬
role che voglio dirti. Dio che abita nei cieli efe¬
ce da ciò che non era le cose che sono, moltipli¬
candole eaccrescendole per la sua santa Chiesa,
èadirato con te perché hai peccato contro di
me". Rispondendo le dico: "Ho peccato contro
di te? In che modo? Quando ti ho detto una pa¬
rola sconveniente? Non ti ho sempre considera¬
to come una creatura divina? Non ti ho sempre
rispettato come una sorella? Come mai, inventi,
odonna, tali cattiverie ebrutture?". Sorridendo
mi dice: "Nel tuo cuore salì il desiderio della
cattiveria. Non ti sembra che sia cosa malvagia
per un uomo giusto che un desiderio cattivo en¬
tri nel suo cuore? E' un grande peccato, dice. In¬
fatti fuomo giusto desidera le cose giuste, ecol
volere le cose giuste, la sua sua gloria si dirige
ai cieli ed ha propizio il Signore in ogni cosa.
Quelli che nel loro cuore vogliono cose malva¬
gie si preparano la morte ela schiavitù; soprat¬
tutto chi si afferra aquesto mondo, magnifica
le sue ricchezze enon si preoccupa dei beni fu¬
turi. Si pentiranno le anime di coloro che non
hanno speranza ma hanno disperalo di sè edella
loro vita! Ma tu prega Dio ed egli guarirà ituoi
peccati, quelli di tutta la tua casa edi lutti ife¬
de l i " .

2) "Così èfatta TApocalisse"

Molto semplicemente. Apocalisse vuole dire
rivelazione, pur trattandosi di qualcosa di meno
semplice di quanto si pensi, se per circa duemila
anni gli uomini si sono lambiccati il cervello per
scoprire cosa mai esattamente sia rivelato in
quell'orgia mistificatoria che rende questo testo
il meno attraente fra tutti il ibri della Bibbia.

Fu questa almeno la mia prima opinione. Fin
da piccolo, come ogni creatura evangelica, fui
alimentato di insegnamenti biblici, fino alla sa¬
turazione. Assai prima che iniziassi apensare
epotessi anche soltanto intendere il linguaggio
biblico, i"passi" della Bibbia mi furono iniettati
nella mente fin quando non ne fui del tutto intri¬
so, eperciò ogni procedimento del mio pensiero
edei miei sentimenti ne fu influenzato in modo

tale che oggi, pur avendo dimenticato del tutto
la mia Bibbia, mi èsufficiente cominciare aleg¬
gere un capitolo per rendermi subito conto che
già "Io so" con fastidiosa precisione.

Debbo confessare che la mia prima reazione
èdi repulsa, quasi di ribellione. Il mio istinto
più segreto, davanti alla Bibbia, si ribella.

Oggi ne capisco la ragione. Non solo la Bib¬
bia mi fu inculcata nella mente di fanciullo afu¬

ria di "passi" giorno dopo giorno, anno per an¬
no, volente onolente, la coscienza l'assimilasse
omeno, ma essa mi veniva anche quotidiana¬
mente, annualmente, spiegata dogmaticamente
emoralmente, sia durante la scuola regolare,
che in quella Domenicale, enei circoli religiosi.
Sempre la medesima interpretazione, sia dal
pulpito per mezzo di un dottore in teologia, sia
dalla Scuola Domenicale, di cui era monitore
un fabbroferraio. Enon soltanto la Bibbia mi
veniva impressa nella mente una parola dopo
l'altra come una infinita serie di impronte stam¬
pate su di una superficie ben dura, ma quelle im¬
pronte erano sempre meccanicamente uguali,
la stessa interpretazione, stereotipata, per cui
ogni interesse cadeva miseramente.

Nessun altro risultato era possibile ottenere
con questo metodo. Mentre la poesia ebraica fil¬
tra nel sentimento enell’immaginazione, ela
morale ebraica finisce per permeare gli istinti,
la mente diventa ottusa, resistente, ealla fine ri¬
pudia l’intera autorità della Bibbia, ne viene co¬
me fuorviata da una sorta di invincibile ripu¬
gnanza. E’ stata questa l'esperienza di molti uo¬
mini della mia generazione.

Molto semplicemente/
Apocalisse vuole dire
rivelazione/ pur
t ra t tandos i d i
qualcosa di meno
semplice di quanto si
pensi/ se per circa
duemila anni gli
uomini si sono
lambiccati i l cervello
per scoprire coso mai
esat tamente s ia
rivelato in quell'orgia
mis t ifica tor ia che
rende questo testo il
meno at t raente f ra
tut t i i l ibr i de l la
B i b b i a .
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ètale da non poter venire immaginata; come è
possibile che quattro creature viventi siano "pie¬
ne di occhi avanti edietro" ecome èpossibile
che stiano "intorno al trono ein mezzo al tro¬

no"? E’ chiaro che non possono stare in due luo¬
ghi diversi. Ma così èfatta VApocalisse... (Da
David Herbert Lawrence, "L'Apocalisse")

E’ ben noto che un libro vive fin quando non
sia del tutto scandagliato, dopo di che muore.
E ’ s t r a o r d i n a r i o c o m e u n l i b r o s e m b r i d e l t u t t o

diverso se viene riletto acinque anni di distanza.
(...) Forse VApocalisse, fra tutti ilibri della

Bibbia presi un po’ superficialmente, èil più de¬
testabile. Sono sicuro di averlo letto adieci armi,
almeno dieci volte, giuro, quasi senza render¬
mene conto esenza alcun interesse. Inconsape¬
volmente me ne ero sempre più distaccato con
disgusto. Fin da ragazzo, ho sempre provato un
sacro orrore per le tonalità magniloquenti, so¬
lenni, miracolistiche, oratorie, che ritengono di
dover catturare ogni lettore, sia esso sacerdote,
maestro ouomo qualunque. In me c’è qualcosa
che reagisce alla voce "parroco"; ericordo che
proprio nella ìtXXmdiétWApocalisse, quel gene¬
re di voce si accentuava. Àncora oggi, persino
quelle frasi che pure hanno conservato per me
un certo fascino, mi fanno fremere al solo ricor¬
do della voce solenne, declamatoria, del pasto¬
re. Mi sembra di riascoltarla: "E io vidi icieli

aperti, ed ecco apparire un cavallo bianco eCo¬
lui che lo montava si chiama...", al che la memo¬
ria si rifiuta di continuare, pronta ad obliterare
le parole seguenti "il Fedele eil Verace". Il mio
odio per le allegorie risale alla fanciullezza. Uo¬
mini che assumono il nome di semplici qualità
come questi su un cavallo bianco "il cui nome
è i l F e d e l e e i l V e r a c e " !

Per la medesima ragione, non mi èmai riu¬
scito di leggere II pellegrinaggio del cristiano.
Da Euclide ho appreso che "il tutto èpiù grande
di una parte" eho capito che ciò risolveva per
me il problema deH’allegoria. Un uomo èqual¬
cosa di più che "la Fedeltà ela Verità", equando
diventa la pura identificazione di una qualità,
cessa per me di essere uomo. Da giovane amavo
Spencer ela sua Regina fatata-, ma che fatica in¬
goiare tutta quella allegoria! \JApocalisse mi è
emi fu sempre antipatica.

Prima di tutto, sono di cattivo gusto quelle
sue abbaglianti immagini, non sono naturali...
" . . . e in facc ia a l t rono s tava come un mare t ra¬

sparente, come cristallo, ein mezzo al trono tut-
t’intomo stavano quattro creature viventi, piene
di occhi, davanti edietro. La prima creatura vi¬
vente sembrava simile aun leone, la seconda a
un toro, la terza aveva il volto come di un uomo
ela quarta pareva aquila volante. Ognuna ha sei
ali, ed ètutta coperta di occhi intorno edentro,
egiorno enotte continua adire: Santo, santo è
il Signore Iddio Onnipotente, che era, che èe
c h e v i e n e " .

Un brano di tal fatta irritava edava fastidio al¬

la mia mente di fanciullo, con la sua rigonfia in¬
naturalezza. Se questa èimmaginazione, essa
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3) Apocalisse 9, versetto 15 eseguenti

Vai vendi quello che hai...
ecomprati montagne
d ’ a m u l e t i

gli "esorcismi dei preti"
non giovano più:
nell’anno (1999?)
saranno sciolti iquattro angeli
i c a v a l l i a v r a n n o t e s t e d i l e o n i

eipani diventeranno pietre.
(David Maria Turoldo, da "Il sesto angelo").

4) E1 diablo! 666!

Giro di notte con le anime perse
sì, della famiglia io sono il ribelle
v e n d i m i l ’ a n i m a e t i m a n d o a l l e s t e l l e

eil paradiso èun’astuta bugia
tutta la vita èuna grassa bugia -sì!
La vita dura èuna gran fregatura
ma avolte uno strappo èuna necessità
achi va bene, ame va male
esono un animale... esia!

Tutta la storia èuna grossa bugia
tutte le vite eper primo la mia
Marna mia, el Diablo!
Arriba, arriba el Diablo!
Marna mia, el Diablo! 666!
Spara al serpente della prima mela
c h e r u b ò l e f o r z e a c h i l o c o n d a n n ò

eio con la musica mi cambio la pelle.
Ma il paradiso èun’astuta bugia
tutte le vite eper primo la mia
Marna mia, el Diablo!
Arriba arriba el Diablo!
Marna mia, el Diablo!
S u a s a n t i t à e l D i a b l o !

6 6 6 !

6 6 6 !

Perkins P.,Apocalisse, Qucri-
niana. Brescia 1993

Placanica A.. Segni dei tempi.
Il modello apocalittico nella tra¬
dizione occidentale, Marsilio,
Venezia 1990

Prigent P., L'Apocalisse, Bor¬
ia, Roma 1985

Quinzio S., La speranza nel¬
l'Apocalisse, Paoline, Cinisello
B . 1 9 8 4

Ravasi G., Il libro dell'Apoca-
lisse, EDB. Bologna 1991

Sacchi P.. L'apocalittica giu¬
daica ela sua storia, Paidcia,
Brescia 1990

Schick E., L’Apocalisse, Città
Nuova, Roma 1984

Schmitals W„ L'Apocalittica.
Querìniana, Brescia 1985

Vanni U., L'Apocalisse. Er¬
meneutica, esegesi, teologia,
EDB. Bologna 1988

Vògtle A., Il libro dei sette si¬
gilli. Commento all'Apocalisse
di Giovanni, Elle Di Ci, Torino-
Leumann 1990.

NOTE:

'Corsini E.. Apocalisse pri¬
ma edopo, SEI, Torino 1980.

-Vanni V., voce "Apocali.'ise''.
in AA, VV., Nuovo Dizionario di
teologia biblica, Paoline. Cini¬
sello B, 1988, p. 95. (Pelù -Renzulli, "El Diablo" cantata dai "Litfiba’

nei CD "El Diablo")
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za planetaria ed alla progressi¬
va configurazione di una pai-
deia 0cultura pedagogico-for-
mativa, all’ interno della quale

IO eun TU in vista della co-
struzione'di un NOI. Atal r i¬

guardo, iprofili di alcuni gran¬
d i m a e s t r i e x t r a o c c i d e n t a l i

arubrica, iniziata lo
scorso anno, conti¬
n u e r à n e l c o r s o d e l l a

Jpresente annata eciò
per diverse ragioni. La prima
èdovuta all’istanza pedagogi-
co-educativa che un progetto
d i e d u c a z i o n e i n t e r c u l t u r a l e

n e c e s s i t a d e i r i n e l i m i n a b i l e
apporto costituito dalla cosid¬
d e t t a " m e m o r i a s t o r i c a " .

Infatti, in una società com¬
plessa, multietnica epolifor-
me, quale èquella dell’attuale
c o n t e s t o r e l a z i o n a l e d e l m o n ¬

do, sembra di fondamentale
importanza prendere coscien¬
za delle "memorie", cioè delle
tradizioni, dei valori, delle spe¬
ranze, delle utopie edelle pro¬
gettualità che hanno connotato
le differenti realtà culturali dei
popoli. Tali "memorie", lungi
dall’essere dei folcloristici ri¬
cordi da archiviare, sono una
sorta di livello che, incessante¬
mente, potrebbe essere usato
come i l r i fer imento idoneo a
far crescere ciò che, da anni, il
CEM ha ind iv idua to come i l
modello della "Società Convi¬
viale" delle "differenze", pro¬
prie dei popoli edelle culture.

Le memorie, che dovrebbe¬
ro incontrarsi, esplorarsi, con¬
frontarsi eche saranno prese in
considerazione in questa rubri¬
ca, saranno quelle dei grandi
maestri della sapienza educati¬
va, quali s’incontrano nelle
aree culturali extraoccidentali,
in particolar modo in Asia,
America Latina, Africa.

La seconda ragione, con¬
nessa alla prima, èquella che
attiene alla preferenza evalo¬
rizzazione che il CEM ha rite¬
nuto rivolgere alla Pedagogia
N a r r a t i v a .

E’ questa una pedagogia
che, tra isuoi obiettivi educati¬
vi, si pone appunto l’educazio¬
ne all’ascolto dei punti di vista
dell’ "altro" eciò secondo una
modalità di reciprocità tra un

I
dell’educazione potrebbero ognuno possa coesistere ere¬
essere utilmente utilizzati al fi- ciprocamente convivere con
ne di educare al "pensiero ge- l’altro. Una terza ragione legit-
nealogico", cioè alla ricostru- timatrice della rubrica èla le¬
zione attenta erigorosa di altri
punti di riferimento nel pano¬
r a m a e d u c a t i v o i n t e r c u l t u r a l e .

Tutto ciò perché la ricogni¬
zione di visioni eprospettive
diverse potrebbe contribuire in
modo idoneo alla creazione di

malica che la rivista del CEM
si èproposta per questa anna¬
ta: "Il viaggio: metafora della
re laz ione educat iva" .

Nel rapporto educativo si
viaggia tutti insieme, in dire¬
zione di una meta, non priva di
risvolti ignoti ecomunque mi-u n a s e m p r e m a g g i o r e c o s c i e n -

IPENSIERI
CONCEnUALI
INTERCULTURALI
DELLA RUBRIC i

Gli autori che di volta saranno presentati,
tutti di area culturale extraoccidentale, sa¬

ranno una buona occasione per riflettere
su alcuni perni concettuali che -anostro
a v v i s o - s i d o v r e b b e r o s t r u t t u r a r e n e l l a

mappa cognitiva di chi, con intelligenza
espirito empatico. si apre alla conoscenza
ecomprensione dell’altro. d i C laud io Econom i
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steriosi, esoprattutto secondo
una mappa. La meta èciò che
dovrebbe configurarsi -lo si è
già affermato come la "Convi-
vialità delle differenze", pro¬
prie dei popoli edelle culture;
la mappa èdata dai diversi
punti di riferimento che con¬
trassegnano un percorso, nella
fattispecie, educativo. La ru¬
brica si inserisce in tale conte¬

sto operativo. Ogni autore pre¬
sentato nelle sue linee essen¬
ziali, finalizzate ad evidenziare
il nucleo 0proprium specifico
della sua concezione sapienza-
le-educativa, anostro avviso,
dovrebbe costituire un tassello
del dialogo interculturale, acui
tutti -ed in modo particolare i
giovani -sono chiamati.

v i t a . L a c o n o s c e n z a e l a c o m ¬

prensione deH’esperienza edel
punto di vista altrui dovrebbe
a v v e n i r e a H ’ i n t e m o d i u n d i a ¬

logo, in cui colui che conosce
(nella fattispecie della rubrica,
il lettore) il messaggio di un
determinato autore, lo possa
rivivere operando, dentro di sé,
una sorta di "conversione per¬
sonale". In altri termini, la pre¬
senza di un altro eben qualifi¬
cato punto di vista nel panora¬
ma sapienzale-educativo do¬
vrebbe indurre il lettore asen¬
tirsi "diverso", nel senso che,
prima ancora di accettare ori¬
fiutare il messaggio ricevuto,
dovrebbe "fare spazio", dentro
di sé, al dialogo con l’altro e
ciò allo scopo di costruire
un’esperienza comune che,
anche nei casi in cui non fosse

condivisa, sarebbe, comunque,
sempre compartecipata.

Lo spazio interiormente vis¬
s u t o d o v r e b b e f a r r i f e r i m e n t o

ad una consapevolezza che, al
contempo, sia una manifesta¬
zione di intelligenza solidale e
di un autentico spirito di reci¬
procità: perché una comunica¬
zione produca un effettivo dia¬
logo occorre che, tra icomuni-

Le donne
Dos Indios

d i f e n d o n o
l ' i d e n t i t à
della loro gente

I I 1 1

BRASIL IA , B ras i l e

i l Governo d i Fernando

Henrique Cardoso èaccusato
di utilizzare per altri fini i
finanziamenti provenienti
dall'estero -esoprattutto dalla
Germania -per la
d e m a r c a z i o n e d e l i e t e r r e .

Il governo preferisce
appoggiare ilatifondisti ei

canti, si verifichi un vero ed
autentico scambio, reciproca¬
mente arricchente, che si fon¬
da sul paradigma somiglianza
/differenza. Infatti, qualora i
dialoganti fossero perfetta¬
m e n t e i d e n t i c i l a c o m u n i c a z i o ¬

ne sarebbe inutile e, d’altro
canto, se fossero compieta-
mente diversi sarebbe impos¬
s i b i l e .

□Ogni autore
presentato nelle sue

linee essenziali,
final izzate ad

evidenziare il nucleo
oproprium specifico
della sua concezione

sapienzale-educativa,
anostro avviso,

dovrebbe costituire
un tassel lo del

dialogo interculturale,
acu i tu t t i -ed in modo
particolare igiovani -

s o n o c h i a m a t i .

li autori che ogni
volta saranno pre¬
sentati, tutti di area
culturale extraocci¬

dentale, saranno una buona oc¬
casione per riflettere su alcuni
perni concettuali che -anostro
avviso -si dovrebbero struttu¬
rare nella mappa cognitiva di
chi, con intelligenza espirito
empatico, si apre alia cono¬
scenza ecomprensione dell’al¬
tro. Ecco, allora, alcuni di que¬
sti perni concettuali che si po¬
trebbero definire propri di un
viaggio interculturale. La co¬
noscenza dell’altro, in quanto
non èun processo finalizzato
al possesso di qualcosa di
"materiale", dovrebbe produr¬
re in chi la sperimenta un vis¬
suto spontaneo di interesse, di
integrazione egioia. Pertanto
la ricompensa per chi si apre
all’alterità èdata da un allarga¬
mento del proprio Io che si ri-
struttura nella propria identità
personale apartire dal ricono¬
s c i m e n t o e d a l l ’ a c c e t t a z i o n e

integrale degli altri, della loro
identità edei loro progetti di

G
Tutto ciò, nella fattispecie

della rubrica, sta asignificare

D E C A L O G O

Un sogno che cambia il mondo
1. Creatività culturale esviluppo della civiltà sono prodotti deli 'incontro tra
ipopoli, non della separazione delle genti. La chiusura nei confronti dell'altro
èaH’origine del decadere delle civiltà ed èstrumento utilizzato per soffocare
i fe rmen t i d i l i be r tà .

2, La diversità non èmai assoluta, èrelativa. Siamo tutti diversi rispetto a
qualche cosa.
3, Ogni diverso èanche un simile. Molte più cose ci accomunano agli altri
di quante non ce ne dividano: sul piano biologico, cosi come su quello psi¬
cologico, dei sentimenti edelia ragione.
4. Non bisogna aver paura di trovarsi simili nella diversità.
5. Non tutto ciò che èdiverso èdi per se stesso buono, né tutto ciò che è
diverso èdi per se stesso cattivo.
6. La diversità può anche essere una straordinaria ricchezza. Valorizzarne
gli aspetti positivi non èun dovere soltanto delle istituzioni, ma per ciascuno
di noi.

7. La tolleranza èimportante, ma non basta. Per costruire una società più
giusta occorre simpatia epartecipazione.
8. La difesa dei diritti degli altri promuove eassicura idiritti di tutti.
9. Razzismo exenofobia sono espressione di paura edi ignoranza. Il rifiuto
dell’altro èun modo per mascherare la propria debolezza ela propria invi¬
dia, la propria incapacità arischiare nell’incontro.
10.11 pluralismo èuna sfida da vincere per chi non vuole un’esistenza pove¬
ra erinsecchita: la gioia si costruisce nell’incontro, la felicità ha il volto della
novità edeila sorpresa.
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portamenti che si dovrebbero
evitare in un contesto di educa¬

zione interculturale, cui do¬
vrebbe cont r ibu i re la nost ra ru¬

brica. Il primo comportamento
d a e v i t a r e è c o s t i t u i t o d a l -

Temettere giudizi di valore
sull’altro. Infatti, dare un giu¬
dizio di valore significa non
accogliere l’altro nella sua au¬
tenticità, ma solo in funzione
dei proprio sistema di valori,
oltre che dei propri pregiudizi
estereotipi personali che, se
non chiarificati erisolti, non
permettono alla mente di "de¬
centrarsi". Alla luce degli studi
di psicologia transculturale, un
modo per risolvere il problema
di emettere giudizi di valore,
sarebbe quello di considerarli
non come riferiti aH’altro, ma
solo come del le informazioni

sulla propria identità esul pro¬
prio progetto di vita.

In altri termini, se proprio
non si possono evitare, igiudi¬
zi di valore non dovrebbero es¬

sere usati per stigmatizzare
qualcuno, ma solo per capire,
e d e v e n t u a l m e n t e m e t t e r e i n

crisi inostri punti di vista. Il
secondo comportamento da
evitare riguarda l’applicazione
di etichette sugli altri, ma an¬
che su se stessi, magari sulla
base d i model l i teor ic i d i r i fer i¬

mento. Allora, occorrerà evita¬
re di definire un autore in base
ad una sorta di artefatta pre¬
comprensione, ma ci si dovrà
predisporre ad una conoscenza
0nuova conoscenza dello stes¬
so, in modo del tutto nuovo. Il
terzo comportamento da evita¬
re èquello che concerne il su¬
peramento del dualismo IO e
TU. Questi, infatti, andrebbero
intesi non come delle polarità
accostate in modo accidentale,
ma come soggetti di una rela¬
zione che può suscitare una
reale comunicazione solo per¬
ché esiste un NOI che viene
prima dell’io edel TU. ■

cercatori d'oro che gli indios, i
quali -si dice -volendo la
demarcazione delle terre,
impediscono lo sviluppo.
Lo Stato più esposto in queso
senso èRoraima, icui deputati
sono tutti contro gli indios.
Questi stanno reagendo come
p o s s o n o .
Acapo della protesta ci sono
spesso le donne, una delle
quali ha detto: <(Con l'arrivo dei
latifondisti edei garimpeiros
sono state minacciate le
nostre radici culturali, alle
quali le donne sono
particolarmente legate.
Una delle nostre principali
a t t i v i t à è d i c a r a t t e r e

artigianale, ma l'invasione che
subiamo quotidianamente ha

costret to mol te d i noi a

rinunciarvi. Inoltre la presenza
dei b ianch i ha co inc iso con i l
d i f f onde rs i d i mo l t e ma la t t i e

che hanno colpito il nostro
popolo ein particolare inostri
b a m b i n i .
Come donne abb iamo ce rca to

di preservare la nostra cultura
organizzando delle scuole
bilingue, tramite le quali far
apprendere ai giovani,
i n fl u e n z a t i f a c i l m e n t e d a v a l o r i

anoi estranei, le nostre
t r a d i z i o n i .
A b b i a m o a n c h e a t t r e z z a t o
delle aree di salute, dove
a b b i a m o r i v a l u t a t o l a m e d i c i n a
tradizionale, distrutta dai
garimpeiros». (Aimis, 2621/96)

che sia chi lancia il messaggio
esia chi lo riceve, da un lato,
devono valorizzare la propria
differenza specifica, in quanto
questa arricchisce la comuni¬
cazione, ma, dall’altro, do¬
vrebbero ricercare quel qual¬
cosa in comune che renda pos¬
sib i le la real izzazione d i un au¬

tentico dialogo.
Il paradigma somiglianza/

differenza, proprio in quanto si
qualifica come il cuore di una
r e l a z i o n e i n t e r a t t i v a t r a d i a l o ¬

ganti, postula anche il proces¬
so di una "corretta introiezione
deH’immagine deH’altro".
Quanto affermato mette in
causa il curatore della rubrica,
in quanto, essendosi preso tate
incarico, dovrà rendere, nel
modo più trasparente edocu¬
mentato possibile, il punto di
vista dell’autore presentato. E’
evidente, allora, che solo la
corretta fruiz ione di un certo
messaggio permetterà al letto¬
re, allargando isuoi interessi e
documentandosi u l ter iormente

su quanto gli èstato prospetta¬
to, di introiettare l’immagine
deH’altro in un modo non di¬
storto ecarente. Tale processo
implica, da parte del fruitore

del messaggio, una serie di at¬
teggiamenti:

a) atteggiamento esplorati¬
vo (conoscenza del punto di
vista dell’altro, attraverso ben
documentate visioni prospetti¬
che);

Alla luce degli studi di
psicologia
transculturale, un
modo per risolvere il
problema di emettere
giudizi di valore,
sarebbe quello di
cons idera r l i non come
riferiti all'altro, ma
solo come delle
i n f o r m a z i o n i s u l l a
propria identità esul
proprio progetto di
v i t a .

b) atteggiamento ideale di
reciprocità (porsi in modo em-
patico nei riguardi dell’autore
operando, al proprio interno,
una messa tra parentesi della
propria visione del mondo per
accogliere un altro punto di vi¬
sta);

c) atteggiamento progettua¬
le (la conoscenza ecompren¬
sione di un altro punto di vista
dov rà esse re e labo ra to non

tanto amisura di quell’autore,
per quanto grande possa esse¬
re, quanto piuttosto in funzio¬
ne della valorizzazione di ciò

che egli rappresenta: un per¬
corso di vita, un contesto uma¬
no eculturale, una esperienza
personale che ci induce arive¬
dere il nostro modo di pensare,
amettere in crisi pregiudizi,
intolleranza, ecc.).

Si potrebbe concludere que¬
sta rassegna di perni concet¬
tuali di tipo interculturale, fa¬
cendo r i f e r imen to a t re com-
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OSSERVATORIO EUROPEO Alessio Surian

LE IN ZIATIVE
DELL'UNIONE
EUROPE

ma Socrates suir istruzione. So-
crates si differenzia da tutte le

iniziative precedenti dell’Unio¬
ne Europea in ambito educativo
dato che comprende al suo in¬
t e r n o t u t t i i d i v e r s i l i v e l l i d i
istruzione. Comenius, il secon¬
do capitolo del programma, si
occupa delle scuole materne,
inferiori esuperiori ecerca di
favorire in particolare la coope¬
razione fra scuole alivello euro¬
peo. Asua volta Comenius èdi¬
viso in tre azioni:
□l’azione 1ètesa asostene¬

re la cooperazione fra scuole di
d i ve rs i S ta t i membr i

□l’azione 2si occupa di pro¬
getti trasnazionali per l’educa¬
zione dei migranti edell’educa-
zione interculturale in genere
□l’azione 3vuole favorire la

formazione degli insegnanti fi¬
nalizzata arispondere ai bisogni
di alunni con particolari esigen¬
ze riguardo al processo di ap¬
prendimento.

Questa rubr ìca ènata
un anno fa. Prende

spunto dal fatto che il
suo autore risiede a
B r u x e l l e s e c e r c a d ì
sondare tre aree dì
l a v o r o n e i r a m b i t o
d e l Te d u c a z i o n e
i n t e r c u l t u r a l e :

À
n

lo decisamente ampio efondan¬
te alivello pedagogico affronta¬
to spesso dalle pagine di questa
rivista, ma si riferisce soprattut¬
to a l le az ion i in tese a favor i re

l’integrazione scolastica eil
mantenimento delle origini cul¬
turali dei figli dei migranti. A
questo proposito va ricordato
che la legislazione dell’Unione
si occupava del tema già con il
primo programma di azione co¬
munitaria in materia di istruzio¬

ne del 1976, dedicando poi ai fi¬
gli dei lavoratori migranti una
specifica direttiva del 1977.Iri-
ferimenti oggi sono l’articolo
126 del trattato di Maastricht e,
alivello operativo, il program-

LUnìone europea
e l ' e d u c a z i o n e
in te rcu l t u ra le□ i n i z i a t i v e d e l l e

istituzioni europee.
Consiglio d'Europa e
Unione Europea in
particolare
□m o d e l l i e d u c a t i v i

significativi proposti da
assoc iaz ion i e
insegnanti
□ i n t e r v i s t e e r i fl e s s i o n i
u t i l i as t imo la re l a
riflessione sugli aspetti
c u l t u r a l i e s o c i a l i d e l l a
nostra idea dì "Europa".

✓“X nasi il 10% della popo-
I I l a z i o n e d e l l ’ U n i o n e E u -
V /̂ ropea ècostituito da cit-
tadirfroriginari di paesi diversi
da quelli in cui si trovano avi¬
vere. Circa il 50% degli alunni
èquotidianamente acontatto
con persone che parlano lingue
diverse dalla propria. Pratica-
mente tutti ipaesi dell’Unione
Europea, sono almeno dagli an¬
ni ’80, paesi d’immigrazione. Il
concetto di educazione intercul¬

turale dell’Unione Europea non
corrisponde esattamente aquel¬

lo Italia l’azione 1e3sono
coordinate dalla Biblioteca di
Documentazione Pedagogica
(viaBuonarotti, 10-50122 FI¬
RENZE), l’azione 2dalla Dire¬
zione Generale Scambi Cultu¬
rali del Ministero della Pubblica
Istruzione (Via Ippolito Nievo,
35 -00153 ROMA).

In questo numero
cercherò d ì
r i a l l a c c i a r m i a l l ’ a i l i c o l o
scritto per il numero
programmatico di un
anno fa per presentare
l ' i n i z ia t i va a t tua lmen te

più importante riguardo
aM’educaz ione
interculturale in Europa,
il capitolo Comenius del
programma Socrates
deirUnìone Europea. A
circa un anno dalla sua
messa in atto vale
certamente la pena fare
il punto sull'impatto di
Comenius nei quindici
paesi deirUnione. Prima
però, qualche breve
dato riguardo al
c o n t e s t o .

Comenius: un anno dopo
Anche se una valutazione

ra epropria sarà pronta solo alla
fine di questo mese, ègià possi¬
bile fare il punto, almeno quan¬
titativamente ,sulle attività ge¬
nerate da Comenius nel suo pri¬
mo anno di vita (è un program¬
ma quinquennale).

L’azione 1ha generato 500
progetti di cooperazione fra
scuole per un totale di 1600
scuole coinvolte. La Commis¬
sione ha anche ricevuto 700 ri¬
chieste di scambi di insegnanti
ealtre 700 per permettere le vì¬
site preparatorie finalizzate alla
messa apunto della cooperazio-

v e -
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n e f r a s c u o l e . L ’ a z i o n e 3 h a
a v u t o m e n o s u c c e s s o : a l l a
C o m m i s s i o n e s o n o a r r i v a t i 6 7

progetti per la formazione degli
insegnanti di cui la metà dalla
Gran Bretagna. Ne sono stati
selezionati solo 47. Il fatto però
che nel 1995 si sia dato soste¬

gno finanziario a100 visite di
preparazione autorizza apensa¬
re che il numero dei progetti do¬
vrebbe dec isamente aumentare
in futuro. Veniamo ora al l ’azio¬

ne che ci riguarda più da vicino,
l’azione 2per la promozione
d e l l ’ e d u c a z i o n e i n t e r c u l t u r a l e .
L a C o m m i s s i o n e h a r i c e v u t o

nel 1995 250 progetti eha deci¬
so di sostenerne 175 destinando

ad ogni progetto circa 30.000
ECU, circa 60 milioni di lire.
Oltre un terzo dei progetti ri¬
guarda figli di migranti, poco
meno di un terzo alunni zingari
efigli di lavoratori itineranti ed
un terzo dei progetti ha per og¬
getto l’educazione intercultura¬
le in senso lato. Dal 1996 la pro¬
cedura standard per l’introdu¬
zione dei progetti prevede la
presentazione delle domande
entro il primo febbraio con ap¬
provazione omeno entro giu¬
gno ed inizio dei progetti con
l’avvio del successivo anno sco¬
l a s t i c o .

L a C o m m i s s i o n e h a a n c h e
c o m i n c i a t o a f a r e i c o n t i c o n l e
d i ffico l tà incont ra te a l i ve l lo lo¬

cale nel presentare progetti eu¬
ropei. L’ostacolo principale ri¬
mane la ricerca di partner in al¬
tri paesi deirUnione (e presto
anche in sei pesi dell’Europa
C e n t r a l e e O r i e n t a l e c h e l a
Commiss i one i n t en te i nc l ude re

nel programma). Fra le iniziati¬
ve ideate per ovviare aqueste
d i f fi c o l t à t r o v i a m o :

□la messa in rete te lemat ica

delle varie agenzie nazionali
che coordinano il programma
□il sostegno aprogetti euro¬

pei mirati alla messa apunto di
banche dati con informazioni su

scuole eorganizzazioni interes¬
sa te a l l ’ educaz ione i n t e r cu l t u¬
r a l e

scolastica, questo equilibrio nei
rapporti etnici può promuovere
un nuovo senso di ci t tadinanza

equindi combattere l’esclusio¬
ne sociale della popolazione
immigrata". La prima parte del
testo èdedicata al confronto fra
i c o n t e s t i l o c a l i e n a z i o n a l i d e i

paesi presi in esame eai pro¬
gressi di cooperazione europea.
Nella seconda parte viene offer¬
to un quadro teorico per il con¬
fron to e la va lu taz ione dove s i
sottolinea che 1’ "educazione al¬

l’uso della lingua nazionale èun
fenomeno che non può essere
v a l u t a t o c o m e u n i n s i e m e d i

tecniche, perché deve essere
messo in relazione con tutto i l

complesso di teorie eprincipi
che riguardano il rapporto lin¬
gua esocietà in uno stato nazio¬
nale, ecome tali finiscono col

regolare il processo di integra¬
zione linguistica, il bilinguismo
etnico e in u l t ima anal is i anche

il rendimento scolastico (...). Il
progetto non poteva che appro¬
dare a l la conc lus ione che non

esiste un modello unico per ri¬
solvere iproblemi dell’educa¬
zione linguistica delle minoran¬
ze in qualsiasi ambiente inter¬
cul tura le" . C ’è tu t tav ia accordo
su un e lemento essenzia le: " lo

sviluppo di buone relazioni et¬
niche dipende dal coordina¬
mento degli sforzi di quanti la¬
vorano aconta t to con le mino¬
ranze nei diversi settori dei ser¬

vizi della città, equeste aloro
volta hanno enormi conseguen¬
ze nell’educazione linguisticae
nel rendimento sco last ico de l le

minoranze". Coraggio, nonso-
l o s c u o l a !

□l’identificazione di "promo¬
tori nazionali" (per esempio as¬
sociazioni presidi ed insegnati)
per una maggiore diffusione del-
l ' i n f o r m a z i o n e a l i v e l l o l o c a l e .

La Commiss ione s ta ino l t re

organizzando una serie di semi¬
nari tematici per facilitare la
messa in comune delle espe¬
rienze fra iprogetti già avviati
epermettere incontri mirati al¬
l’elaborazione di nuovi progetti
a c a r a t t e r e e u r o p e o .

Fra le priorità che la Com¬
missione si èdata per iprossimi
a n n i t r o v i a m o l ’ a t t e n z i o n e a i

grandi centri urbani el'educa¬
zione linguistica in ambito in¬
terculturale. Va segnalata aque¬
sto proposito una recente pub¬
blicazione (marzo 1996) curata
dal professore Arturo Tosi per
la rete DIECEC (Cooperazione
tra le città nel campo dell’edu¬
cazione interculturale) epubbli¬
cata da l la Commiss ione Euro¬

pea edalla rete Eurocities.
C a m p a g n a I n t e r n a z i o n a l e
per la legi t t imazione pol i t ica del la di fesa
n o n v i o l e n t a 1 9 9 5 - 1 9 9 6
I n i z i a t a d a S H A N T I S A H Y O
(Cooperazione per la pace, India)Educazione linguistica

e r e l a z i o n i
i n te rcu l t u ra l i

In Imparare dalla diversità
(Ceca-Ce-Ceca eEurocities,
Bruxelles 1996), un gruppo di
diversi esperti europei coordi¬
nati dal prof. Tosi fa il punto
sull’educazione linguisticae le
relazioni interculturali nei gran¬
di centri urbani con esempi re¬
lativi aBologna eTorino per
l’Italia, Birmingham eBradford
(Gran Bretagna), Anversa (Bel¬
gio), Atene (Grecia), Berlino
(Germania), Cork (Irlanda),
Marsiglia (Francia), eRotter¬
dam (Paesi Bassi).

Importanti le premesse:
"quando la collaborazione tra il
gruppo di maggioranza edi mi¬
n o r a n z a r i e s c e a d i f f o n d e r e l a

consapevolezza che la diversità
m u l t i e t n i c a d e l l a c i t t à n o n è

causa di deperimento, ma anzi
può essere utilizzata come ri¬
sorsa positiva nell’istruzione

OGNI SINGOLO CITTADINO CHE VIVE IN UNA DEMOCRAZIA
HA IL POTERE DI LIBERARE IL PIANETA DALLA GUERRA

L’articolo 18 della Convenzione ONU sui Diritti Umani dice:
"Ogni individuo ha il diritto alla... libertà di coscienza"

Il preambolo alla Carta delle Nazioni Unite afferma:
"Noi, popoli delle Nazioni Unite siamo determinati aliberare
le generazioni dal flagello della guerra".

Perciò, Noi Popolo d’Italia, chiediamo al nostro governo
quanto segue:

1. Destinare l'equivalente di un giorno delle spese militari
annuali dell'Italia (circa 70 miliardi di lire) alle ONG
che si impegnano per la nonvioienza.

2. Istituire, senza abbandonare l'attuale difesa militare,
una difesa non armata parallela, basata sulle tecniche di azio¬
ne nonviolenta, la "Difesa Popolare Nonviolenta".

3. Istituire l’opzione legale ad essere addestrati nella difesa
nonviolenta piuttosto che nell’attuale sistema militare.

4. Istituire l’opzione legale per icontribuenti adestinare le loro
tasse alla difesa nonviolenta anziché alla difesa militare.
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c
ma soprattutto il confronto di¬
retto con gli educatori -penso
ai numerosi corsi di aggiorna¬
mento e fo rmaz ione de i do¬

centi in ogni parte d’Italia -mi
hanno portato ariflettere su al¬
tri aspetti edimensioni del si¬
s t e m a e d u c a t i v o - s c o l a s t i c o
che devono essere affrontati, in
modo complementare esiner¬
gico, se vogliamo evitare che
anche Tin te rcu l tu ra l i t à s i r i so l¬

va, di qui aqualche anno, in un
buco nell’acqua, in una occa¬
sione sprecata, in una moda
consumata persino in tempi
più brevi del previsto. Il fatto
da capire èsemplice: c’è una
crisi dell’educazione che vie¬

ne "prima" dell’intercultura,
che "eccede" l’intercultura, e
che questa da sola non potrà
m a i r i s o l v e r e .

Pe r sua na tu ra l ’ educaz ione

interculturale dovrebbe agire
come uno stimolante, qualcosa
che eccita l’organismo, einve¬
ce finisce il più delle volte per
avere Teffetto di un analgesi¬
co, tant’è potente la forza
d’inerzia dell’organismo che

he cosa èsta ta la no¬
s t r a r u b r i c a fi n o a d

oggi se non un "viag¬
gio nei labirinti del-

rintercultura, al crocevia del¬
l’educazione possibile"?

Dovendo pre¬
sentare l’itinera¬
rio futuro non ci
r e s t a c h e d i r e :

"Signori, in car¬
rozza, il viaggio
c o n t i n u a " . A b ¬
biamo, in fat t i ,
r i v i s i t a t o t a n t i

saperi discipli¬
nari in una pro¬
spettiva di inter-
culturalità (sto¬
ria, geografia,
religione, filo¬
sofia, l ingue,
m a t e m a t i c a ,
scienze, musi¬
ca) ma ancora
a l t r i d o v r a n n o
esse re v i s i t a t i .
Nel frattempo,

proprio il lavoro continuo sui
temi, le strategie egli strumen¬
ti della didattica interculturale.

la riceve. Ma non ovunque e
non sempre ècosì, grazie al
cielo! Se in tante scuole domi¬
na il torpore ela sonnolenza, in
tante altre domina la vitalità e
l’entusiasmo. Esistono, di fat¬
to, diverse "Italie" dell'edu¬
cazione edella scuola. La no¬
stra impressione èche non esi¬
s t e u n ’ u n i c a

u n ’ u n i c a

sola, sia in grado di rivitalizza¬
re tutto l’organismo edi opera¬
re un "ri-orientamento" di tutto
il sistema educativo.

Neanche l’interculturalità,
neanche l’educazione civica e
la cultura istituzionale,
che l’aziendalizzazione della
scuola (anzi!).

Condividiamo, in breve, la
diagnosi che fa la pedagogista
Maria Teresa Moscato del¬
l’Università di Bologna (sì,
proprio l’autrice del bel libro
Il viaggio come metafora pe¬
dagogica. Introduzione allo
pedagogia interculturale, La
Scuola, Brescia 1994) quando
scrive; "Ciò che vogliamo dire
èche manca, al momento,
visione essenziale eglobale
del processo educativo, che sia
-almeno per grandi linee -
cialmente condivisa;
un linguaggio scientifico
mune intorno ai problemi del¬
l ’ educaz ione .

Molte difficoltà nel quoti¬
diano dell’educazione scaturi¬
scono da una insufficiente
mediazione di tipo pedagogi¬
co: principi di metodo estrate¬
gie didattiche vengono deriva¬
te direttamente da fonti psico¬
logiche, antropologiche oeti¬
che ediventano così
frontabili, nella prassi".

Come dire: la crisi èpiù
profonda di quello che sì pen¬
sa. La crisi, cioè, èamonte. E
il viaggio da fare insieme, cari
amici, èancora lungo.

Programma 1996-1997
S e t t e m b r e 1 9 9 6

Il viaggio come metafora dell'interculturalità
Ottobre 1996
Didatt ica intercul turale del dir i t to
e d e U ' e d u c a z i o n e c i v i c a

N o v e m b r e 1 9 9 6
D i d a t t i c a i n t e r c u l t u r a l e d e l i ' e c o n o m i a

D i c e m b r e 1 9 9 6
D i d a t t i c a i n t e r c u l t u r a l e d e U ' a r t e

G e n n a i o 1 9 9 7
Didattica interculturale della pedagogia
F e b b r a i o 1 9 9 7

Fra internet einterculturalità; l'intelligenza
c o l l e t t i v a

M a r z o 1 9 9 7
P e r c h é l ' i n t e r c u l t u r a l i t à n o n è u n a s o r t a
di "New Age” deU'educazione
Aprile 1997
In te r cu l t u ra l i t à e “Po l i t i ca i co r rec f

Maggio 1997
Ache punto èl'educazione interculturale
in Italia. Un bilancio provvisorio.

terapia" né
proposta" che, da

n e a n -

u n a

UN VIAGGIO
NELLINTERCULTURJ

s o -

m a n c a

c o -

1

Dovendo presentare Titinerario futuro non
ci resta che dire: "Signori, in carrozza, il
viaggio continua". Abbiamo, infatti, rivisita¬
to tanti saperi disciplinari in una prospettiva
di interculturalità (storia, geografia, religio¬
ne, filosofia, lingue, matematica, scienze,
musica) ma ancora altri dovranno essere vi-
s i ta t i .

n o n c o n ¬

d ì A n t o n i o N a n n i
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PSICOLOGIA
ED INTERCULTURALITA

I l cu l to de l la tecn ica
e l a c u l t u r a d e l K a z i e n d a

innegabile che vivia¬
mo in una società do¬

ve la tecnologia èen¬
trata atal punto nella

nostra vita da non poter più fare a
meno di essa pur non controllan¬
do la . Un mondo dove la tecn ica da

s t r u m e n t o s i s t a t r a s f o r m a n d o i n

final i tà el ’uomo in suo funziona¬
r i o , c o m e a f f e r m a G a l i m b e r t i ! .
Anche le categorie del pensiero
umano risentono di tale cambia¬

mento: non riusciamo più aragio¬
nare con le categorie del bello, del
vero, del buono, ma solo dal punto
di vista dell’utile, deirefficienza,
del vantaggio, dell’efficacia. In ta¬
l e s o c i e t à l ’ u o m o e l a d o n n a h a n ¬

no valore non per quello che sono,
ma so lo in funz ione de l la lo ro a t t i¬

vità lavorativa, di quale ruolo han¬
no al suo interno. Non acaso, di Rita Vittori

IN UN MONDO DI VIANDANTI
In questo momento storico affrontare il tema deirinterculturalità alivello psicolo¬
gico significa ancora indagare il ruolo della cultura nella formazione della perso¬
nalità dei singoli soggetti. Ma, al di là dell’affermazione generale che esista un’in-
terazione tra individuo ecultura, occorre dare dei contenuti più concreti a
questa cornice, in modo da riflettere ediventare più consapevoli di come le nostre
modalità di pensiero, la nostra strutturazione del discorso edei comportamenti
siano in stretta connessione con determinati valori culturali, nati airinterno di
u n a p r e c i s a o r g a n i z z a z i o n e e c o n o m i c a .

quando si incontrano persone nuove, una delle
prime domande che si pone loro èdel tipo: "DI
cosa ti occupi? Che lavoro svolgi?". La profes¬
sione fa l’identità. Alla professione l’uomo di
oggi dedica molto del suo tempo-vita, sacrifi¬
cando molti aspetti della sua vita privata ed af¬
fettiva. Sono scomparse vecchie comunità, co¬
me quelle legate al territorio, ne sono sorte delle
nuove agarantire il bisogno di legami di identi¬

ficazione collettivi edi appartenenza: sono so¬
prattutto legate al posto di lavoro eal tempo li¬
bero. All ’ intemo dell ’azienda si sta verificando

un mutamento significativo: l’attenzione alla
gestione delle risorse umane, in modo che ipro¬
pri membri trovino all’intemo non solo un posto
di lavoro, ma anche una comunità con cui con¬
dividere obiettivi, trovare affinità elettive, strin¬
gere rapporti di collaborazione basati sulla crea¬

la professione fa
l ' ident i tà . A l la
professione l'uomo di
oggi dedica molto del
suo tempo-vita,
sacr ificando mo l t i
aspetti della sua vita
privata ed affettiva
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tività. L’azienda non solo come luogo di lavoro,
ma come luogo di vita. Sempre più spesso oggi
l’azienda si fa promotrice di cultura, sviluppa
il mecenatismo, dando fondi per le arti, difende
l’ambiente, sovvenzionano le università, sosten¬
gono gruppi sportivi. Insomma l’azienda si sta
facendo carico, poco per volta, dello sviluppo
economico, sociale, culturale, civico della na¬
zione. L’azienda sta diventando il modello acui
ogni organizzazione fa riferimento, il modello
da imitare: ivalori deirefficienza edella profes¬
sionalità stanno diventando imperanti in ogni
campo, anche in quello privato, che portano con
sé una cultura deW in-differenza, che nega la dif¬
ferenza come valore.

zione stessa della sua vita; un uomo che non sa
dove condurrà il cammino intrapreso né quali
conseguenze avranno esattamente le sue azioni,
un uomo pronto arimettere in gioco la sua vita
e a c o r r e r e d e i r i s c h i " 3 .

E, come dice Galimberti, è"un uomo non ga¬
rantito, che forse non ha rinunciato al senso, a
cui conferisce però la durata di un giorno: sono
sensi limitati, sensi deiruomo, non sono sensi
eterni... un uomo... che diserta le prospettive
escatologiche per vivere la ricchezza del presen¬
te eche rinuncia ad indossare le maschere..."4.

Il viandante non possiede abitudini, ma rin¬
nova continuamente il suo punto di vista con
rincontro di persone sempre diverse. La sua
cultura non ha nulla di certo, rassicurante, ripe¬
titivo. Egli, per sopravvivere, deve elaborare
continuamente la "diversità" dell’esperienza,
per cui la sua identità non èfìssa, bensì
te", sempre in trasformazione grazie al contatto
con persone sempre nuove. Proprio per questo
suo continuo peregrinare, egli èsempre "stra¬
niero" dappertutto, anche ase stesso, sempre in
ricerca di un equilibrio tra mutamento econti¬
nuità, tra essere identico ediverso, tra il perdersi
eil ritrovarsi, tra la coerenza ela consistenza.
Possiede un progetto esistenziale, ma non èin¬
collato ad un’identità collettiva, di cui si fa cin¬
ghia di trasmissione; può stare ai margini della
società come esiliato pur mantenendo il
progetto. La sua forza consiste nel saper perce¬
pire econcepire "altro" da ciò che esiste. Sentir¬
si "stranieri" con un proprio progetto, la propria
via, permette di riconoscersi estraneo asé eagli
altri, di proporne achi si incontra una ricerca
mune econdivisa, rapporti di reciprocità invece
che di dominio. Il viandante, in quanto soggetto,
accetta di mettersi ed essere messo in discussio¬
ne non in tutto, ma quanto basta, di avere dentro
emozioni contraddittorie che Io fanno sentire
confuso. La sua forza sta allora in una

Le t i ca de l v i andan te

Quale tipo di uomo si sta prefigurando?
Galimberti2 ci parla del "viandante "come me¬
tafora dell’uomo che abita il mondo così come
ci viene descritto dalla tecnica: un uomo che ha
perso il suo ordine, le sue finalità ele sue gerar¬
chie, un mondo indagabile con imoderni stru¬
menti tecnologici equindi prevedibile, un mon¬
do non più descrivibile attraverso le parole della
filosofia, della religione, delle ideologie politi¬
che, "parole stabili"2, che consentivano di avere
una bussola sicura per orientarsi nel mondo. Il
viandante, come l’uomo occidentale odierno, si
sente ovunque "straniero", non possiede né pa¬
tria, né casa, né amori, né verità stabili. E’ un
uomo costretto al "nomadismo", aspostarsi
continuamente evivere spesso lo "spaesamen-
to"; un uomo che viaggia non per arrivare ad
una meta definitiva, ma che transita di luogo in
luogo: per questo può assaporare una libertà di¬
versa, perché meno soggetto alle leggi del paese
esempre più costretto afare appello avalori che
trascendono le leggi del singolo territorio in cui
soggiorna. Il viandante, ad ogni tappa del suo
viaggio, ha la possibilità di cogliere ogni novità
ecaratteristica dei luogo ove si ferma. E’ co¬
sciente che tutto ciò che ha appreso durante le
tappe precedenti potrebbe essere di impedimen¬
to per incontrare le persone del suo presente. Sa
che per mantenere viva in sé la curiosità, 1’inge¬
nuità, la capacità di stupirsi non deve essere
schiavo di pregiudizi. Sa che ogni terra che toc¬
ca possiede la sua verità, isuoi riti, le sue tradi¬
zioni. Il viandante èun soggetto, come lo inten¬
de Enriquez3, che incontra ogni giorno la "dif¬
ferenza", èun uomo "capace di abbracciare le
sue contraddizioni eche fa dei suoi conflitti,
delle sue paure, delle sue metamorfosi la condi-

e r r a n -

II viandante/ in quanto
soggetto, accetta di

mettersi ed essere
messo in discussione

non in tutto, ma
quanto basta, di avere

d e n t r o e m o z i o n i
cont radd i t tor ie che lo

fanno sent i re confuso.
La sua forza sta allora

in una nuova
creatività, nel saper

generare novità evita,
r iconoscendo ciò che

gli deriva dal passato
edalle generazioni,

che lo hanno
preceduto ela

responsabilità verso le
generazioni future

s u o

c o ¬

n u o v a

creatività, nel saper generare novità evita, rico¬
noscendo ciò che gli deriva dal passato edalle
generazioni, che lo hanno preceduto ela
sponsabilità verso le generazioni future. Solo
questi nuovi soggetti, capaci di stare con ipropri
genitori eipropri figli, che sanno essere respon¬
sabili eliberi, solo essi sapranno essere disponi¬
bili all’incognita di un vero incontro con l’altro.

r e -

IGalimberti U., Anime mangiale dalla tecnica, in Animazione
sociale, EGA, Torino gennaio 1996

2Galimberti U.. L'elica del viandante, in Animazione sociale,
EGA. Torino febbraio 1996

Enriquez E.. Il ruolo del soggetto umano nella dinamica .so¬
ciale, in Animazione sociale. EGA. Torino gennaio 1996. p. 33

*1 Galimberti U., op. cit., p. 96
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1a i convecmo

l a i e c n e s i t e r -

1 a n c n e c f u e -

s t a n n o a a

Assisi dal 2^:

al 28 aaosto

1996,
l i v i a c c i o :

Nella cruarta
m e t a i o r a

a e i i a r e l a z i o n e a i c o p e r t i n a
e a u c a t i v a m

t r o v a t e n o t i z i e

a i o r a r n e p r a t i c o>
ed oraanizzativo. Tredi-Convegno

Nazionale
L l a p o r a t o r i a i r i c e r c a m t e r c u i -

d e l
C E M reso uno aeaicato ai rapazzi

euno agli adolescenti, costituiranno asse

portante del Convegno.

Confidiamo nell’abilità suasiva di ogni no¬

stro lettore nel reclutare almeno tre coiie-

ghi che lo accompagnino al Convegno!Assisi 24-28 agosto 1996





PER UNA ECOLOGIA
DELU DIDAHICA

rintervallo èmeglio così. Strettamente legato
aH’intervallo c’è la questione del cortile.

Ci sono poi questioni che direi di vitale im¬
portanza nella scuola attuale. Mi riferisco alla
questione della programmazione edella valuta¬
zione. Su questi temi oggi esistono vere epro¬
prie scuole di pensiero eteorie pedagogiche a
cui spesso noi insegnanti aderiamo omeno. Di¬
rei anzi, acui spesso ci "adeguiamo".

In particolare oggi èdi gran moda la questio¬
ne della valutazione della qualità della scuola.
In questo anno si sta celebrando il rito obbliga¬
torio della elaborazione della carta dei servizi

edel progetto educativo di circolo od’istituto.
Un grosso tema resta amio parere quello dei

l i b r i d i t e s t o .

Oltre alla questione di come sono fatti, c’è il
problema squisitamente metodologico di come
vengono usati, ocome facilmente sono sottouti¬
lizzati esostituiti dalle fotocopie di altri testi.
Verrebbe da chiedersi se non sia più opportuno
(cosa che chiaramente non auspico) dotare ogni
plesso scolastico di una buona fotocopiatrice e
di testi vari, da cui gli insegnanti possano trarre
il materiale didattico necessario di volta in volta

Ci sono poi questioni
che direi dì vitale
importanza nella
scuola at tua le . Mi
r i fer isco a l la
questione della
programmazione e
del la va lu taz ione. Su
questi temi oggi
esistono vere e
proprie scuole dì
pensiero eteorie
pedagogiche acui
spesso noi insegnanti
a d e r i a m o o m e n o .
Direi anzi, acui
spesso ci
"adeguiamo".

aproposito di fotocopie; c’è chi affer-
Ima che questo agevola l’insegnante che
*altrimenti dovrebbe dettare ofar copia-
●re disegni fatti alla lavagna. Si scopre

così che nelle scuole èpraticamente inesistente
la pratica del dettato. Si perde così il valore della
lentezza, della bella calligrafia, del "perder tem¬
po" aricopiare. Ma sarà davvero una perdita di
tempo?

Rischiamo di immolare sull’altare del tempo
questioni di importanza educativa. D’altronde
il rischio che sto percependo èquello di doversi
adeguare fin da piccoli alle esigenze del merca¬
to. Così la scuola invece di crescere persone
(uomini edonne) prepara "forza-lavoro" per il
mondo dell’impresa.

Entra così di prepotenza il computer eci si di¬
mentica facilmente che il computer ècome il
Sabato: èfatto per l’uomo enon viceversa.

Un’altra pratica didattica in disuso edi cui
vorrei fare approfondimento èquella (ì&Wq for¬
mule semplificatorie.

"Are ere ire acca fanno fuggire!", "Lì, là l’ac¬
cento va, qui qu^ l’accento non va!". Possono
sembrare banalità, ma se provassimo achiedere
ai genitori dei ragazzi che abbiamo ascuola al¬
cune di queste formule, probabilmente ce le
snocciolerebbero ancora come un tempo. Vuol
dire che qualcosa ha funzionato.

Sul versante dei ragazzi c’è poi una questione
su cui la scuola non si èmai soffermata: il pro¬
b l e m a d e l d i a r i o .

Il diario scolastico èun grosso affare per le
c a s e e d i t r i c i .

Ce ne sono di storici, di belli edi brutti. Ma
al di là delle fattezze, mi interessava soffermare
l’attenzione sulla funzione pedagogica-educati-
va di questo strumento. Dal diario eda tutto
quanto c’è dentro emerge uno spaccato di vita
dei ragazzi edelle loro fasi di crescita. Per gli in¬
segnanti, invece, c’è il problema del registro e
della sua compilazione. Ora, con inuovi ordina¬
menti il numero dei documenti burocratici è
cresciuto ela quantità di tempo trascorsa alla
compilazione èincredibilmente aumentata.

Infine èmia intenzione affrontare la questio-
delle grandi opiccole scuole, dellepluriclas-

si, dei moduli delle elementari edeU’orario sco¬
lastico. ®

n e
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"Insegnamento della
religione cattolica e
d ida t t i ca

de i r ìn te rcu l tu ra l i tà " :

su questo tema si è
tenuto aChìanciano un

seminario di studio

organizzato dalla
Diocesi di Latina e

coordinato da Fausto

Luigi Lanzuis eAntonio
Nanni. NeH'ambito di

questo seminario si è
sviluppato un piano dì
ricerca che

comprendeva, tra gli
altri obiettivi, una

indagine sulla
presenza/assenza
dell'IsIam nei libri di

testo di religione
cattolica per la scuola
elementare, media e

superiore. Qui
desc r i v iamo

sintet icamente i

risultati deH'ìndagine
rinviando ad altra sede

un resoconto più
dettagliato che
comprenda anche la
scheda dì ri levazione

da noi utilizzata e

l 'elenco di tutt i i l ibri

di testo che abbiamo

preso in esame.

PRESENZA/ASSENZA
DELL SLAM
NE LBRI TESTO
DI RELIGIONE CAnOLICA
SINTESI DI UNA INDAGINE

sitivi più omeno brevi, della re¬
ligione islamica: il fondatore, le
feste religiose, il libro sacro, i
pilastri della spiritualità, iluo¬
ghi di culto.

Nella gran parte dei lesti il
corredo iconografico èdedicato
alle cartine che indicano la dif¬
fusione della religione islamica
nel mondo; altre immagini rap¬
presentano iluoghi di culto 0
scene di cullo del popolo mu¬
sulmano. Raramente vengono
rappresentate scene di vita quo¬
tidiana. Rarissime sono le pro¬
poste di fonti pertinenti: solo un
libro riporta pochissimi versetti
d e l C o r a n o .

L’un i co e lemen to comune a

tutti itesti, dal punto di vista del
dialogo ecumenico, èil riferi¬
mento a l l o s to r i co i ncon t ro d i

preghiera per la pace, tenutosi
ad Assisi del 1986.

acura di ALESSANDRA BONELLI, MARIELLA DONATELLO EANNA RITA ERMINI

a) L’IsIam nei libri di religio¬
ne cattolica per la scuola ele¬
m e n t a r e

quasi tutti itesti si affronta il te¬
ma del dialogo tra le chiese cri¬
stiane ele grandi religioni del
mondo, dando rilievo all’incon¬
tro ecumenico tenutosi ad Assi¬

si, dove rappresentanti di culti
diversi hanno pregato insieme
per la pace.

ell’indagine effettuata
s u i l i b r i d i t e s t o d e l l a

scuola elementare, sono
stati analizzati 20 testi: (10 per
il primo ciclo e10 per il secon¬
do ciclo).

Lo spazio pertinente èrisul¬
tato piuttosto esiguo: sulle 320
pagine complessive del lucido
sono presenti 3righe; nelle
1280 pagine complessive del 2®
ciclo soltanto 5pagine emezza
s i r i f e r i scono a l l ’ I s l am!

1testi sono tutti incentrati, o
intorno alla vita di Cristo oin¬
torno alla comunità cristiana e
isuoi simboli, come d’altra par¬
te iprogrammi prevedono.

La trattazione, quindi, non
presenta una sufficiente conte¬
stualizzazione storica: infatti, i
riferimenti sono più che altro in
relazione apreghiere musulma¬
ne, messe aconfronto con pre¬
ghiere ebraico-cristiane.

Gli unici elementi informati¬
vi riguardo iriti, il pellegrinag¬
gio, la città santa, il libro sacro
ele regole di vita dei musul¬
m a n i .

Si afferma l’universalità del¬
la fede in Dio: tutti gli uomini lo
invocano pur chiamandolo con
nomi diversi. Atal proposito in

N c) L’Islam nei libri di religione
cattolica per le scuole supe¬
r i o r i

L’analisi effettuata riguarda
19 volumi di Religione Cattoli¬
ca per la scuola media superio¬
re, per un totale di circa 6.000
pagine, elo spazio pertinente al
tema specifico risulta comples¬
s ivamen te de l 3%.

La maggior parte dei manuali
sviluppa il tema prevalentemen¬
te nel biennio, nell’ambito di un
discorso generale sulle grandi
religioni.

La struttura compositiva al¬
terna la trattazione verbale al te¬
sto figurativo, l’apparato illu¬
strativo assume una funzione
informativa, ma spesso somma¬
ria. Solo due testi si caratteriz¬
zano per il loro repertorio ico¬
nografico, in quanto incuriosi¬
scono le "vignette" ele "strisce"
che propongono descrizioni e
pratiche fond^entali musul-

pff̂ es. la "salai" o

b) L’IsIam nei libri di religio¬
ne cattolica per le scuole me¬
d i e i n f e r i o r i

Dall’indagine effettuata sui
libri di testo della scuola media

inferiore (10 libri di Religione
Cattolica) si rileva la scarsa in¬
cidenza che iriferimenti alla re¬

ligione islamica hanno nel com¬
plesso dei contenuti esposti. Di
fatto già ititoli di molti testi uti¬
lizzati fanno da spia direzionale
indicando implicitamente l’otti¬
ca entro cui ci si pone: la centra¬
lità del cattolicesimo, nel quale
gli aspetti che si individuano
nelle altre religioni, tra le quali
quella islamica, trovano giusti¬
ficazione efondamento. Un da¬

to vale per tutti: la percentuale
delle pagine dedicate all’Islam,
nei libri di testo IRC analizzali,
o s c i l l a t r a i l 2 - 3 % s u l t o t a l e

delle stesse. Lo spazio maggio¬
re in tutt i i test i èdedicato al la

parte informativa-espositiva,
che illustra il sistema religioso-
etico-dottrinale, in nuclei espo-

m a n e c o m e

il "haji". Le unità didattiche de¬
dicate all'Islam propongono del
materiale per una conoscenza
"elementare" di questa espe¬
rienzareligiosa. "Velati" (quan-
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do ci sono!) gli aspetti riferiti al-
rinterculturalità. Appena ac¬
cennato il ruolo che, nella so¬
cietà islamica, ricoprono l'uo¬
mo, la donna, la famiglia, i
b a m b i n i .

Scarsa èla presenza di fonti
uffic ia l i , s ia occidental i che
islamiche, ad eccezione di alcu¬
ni testi che riportano interessan¬
ti documenti di epoca medioe¬
vale di autori islamici come Ibn
Haldun, Ibn Jabir, storici mu¬
s u l m a n i .

Così come degni dì nota sono
ibrani di fonte cristiana occi¬
dentale, peres. Erasmo da Rot¬
terdam, eRaimondo Lullo, teo¬
logo mistico, che con la sua
opera: "lì libro del Gentile edei
tre Savi", illustra la possibilità
di salvezza data ugualmente a

m u s u l m a n i , e b r e i e c r i s t i a n i :

una proposta di dialogo che ve¬
niva già fatta nel medioevo.

Gli obiett ivi delle varie unità

didattiche sono generalmente
non esplicitati, ma pertinenti.

Si tratta, il più delle volte, di
ob ie t t i v i i n fo rmat iv i , i n t recc ia t i

talora aquelli etici-educativi,
ora aquelli metodologici.

Difficilmente viene fatto rife¬
rimento ai processi di cambia¬
mento politico, economico e
culturale di emigrazione.

Sembra che questi popoli
non abbiano origini ne proget¬
tualità, come fossero al di fuori
della storia. Privilegiata l’origi¬
ne deirislam enon la sua diffu¬
sione nel mondo. Per ciò che ri¬
guarda icontatti tra l'occidente
el’IsIam, singolare la posizione

d i u n t e s t o c h e m e n t r e a f f e r m a

c h e " i l c o n t r i b u t o d e l m o n d o
arabo ne l la cu l tu ra occ identa¬

le... non ebbe mai, all’origine, il
desiderio di un effett ivo scam¬

bioculturale... quanto invece un
desiderio di espansione", al
contempo lo stesso testo parla
di rapporti pacifisti: "i cristiani
fanno pagare ai musulmani, sul
loro territorio, una tassa appli¬
cata in perfetta buona fede. A
l o r o v o l t a i m e r c a n t i c r i s t i a n i

pagano, sul territorio musulma¬
no, per le loro mercanzie. L’in¬
tesa fra loro èperfetta, l’equità
assicurata in ogni circostanza".

Per la maggior parte dei testi
i c o n t a t t i t r a l ’ o c c i d e n t e e

l’IsIam sono stati esono, preva¬
lentemente dì tipo religioso ol¬
tre che di conquista edi colo¬

nizzazione. Gli esiti di questi
contatti sono visti soprattutto
dall'ottica occidentale equasi
sempre considerati dalla Chiesa
Cattolica. Presenti in tutt i i testi
r i fer imenti al documento conci¬
liare "Nostra Aetate" sulle rela¬
zioni della Chiesa Cattolica con

le religioni non cristiane.
La venerazione aMaria, ma¬

dre di Dio, per icristiani, eMa¬
dre di Gesù per imusulmani è
"ancora" tra gli elementi che av¬
v ic inano Is lam eCr is t ianes imo.

Aconclusione, dell’indagine
effettuata, si potrebbe concor¬
dare che gli elementi rintracciati
rappresentano piccoli "input in¬
terculturali", ma chi fosse inte¬
ressato ad ampliare la ricerca
dovrebbe cercare al trove, come

consigliano, talvolta, gli stessi
autori dei testi. ■
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●uomo di oggi, no-
m a d e i n u n m o n d o

d i n o m a d i , c o n ¬
sulta spesso gli

educator i come se fossero bus¬

sole, come se potessero, pur
essendo loro stessi nomadi,
orientare, dare senso emappa-
re una real tà che sembra infini¬

ta nelle possibilità evuota di
senso come un deser to . Ne l r i¬

spondere, alcuni educatori si
pongono come guida sicura,
come chi possiede la mappa
segreta che porterà certo alla
meta, altri abbandonano anco¬
ra di più il discepolo al diso¬
rientamento, spesso illudono o
ingannano, pochi sono gli edu¬
catori, coscienti del loro no¬
madismo, capaci di dare stru-

L
menti di significazione del rea¬
le edella vita, di educare alla
ricerca, alla ridefmizione con¬
tinua di un orizzonte.

Partendo da queste rifles¬
sioni, riprende il suo viaggio la
r u b r i c a " A l c i n e m a c o n i l
mondo", che, attraverso l’uti-
lizzo del film come testo, co¬
me rappresentazione di diverse
forme di cultura, intende offri¬
re metodologie, suggerimenti
operativi estimoli di ricerca,
atti afare del prodotto cinema¬
tografico uno strumento di stu¬
dio edi analisi critica. Credia¬
mo infatti che il saper leggere
criticamente pagine di film di
una riconosciuta rilevanza arti¬
stica eformativa el’abitudine
ad una visione che superi il le¬
game emotivo ed epidermico,
che lega al film, possano aiuta¬
re ilettori aguardarsi dentro,
ariconoscersi in una esperien¬
za ein una speranza, amettersi
in comune nel tracciare una
mappa del deserto.

Il nostro viaggio muoverà i
suoi passi soprattutto all’inter¬
no del cinema non occidentale,
prodotto cioè al di fuori della
cultura statunitense ed euro¬
pea, proponendo film che sia¬
no sguardo dairintemo su cul¬
ture eambienti diversi dai no¬
stri eche ci aiutino aridefìnire
osuperare inostri preconcetti
opregiudizi, quasi un’enciclo¬
pedia di immagini, situazioni
evolti del mondo ;e, aU’inter-
no di questo cinema "altro",
ma non solo, dedicheremo una
attenzione particolare alla ti¬
pologia dei rapporti interper¬
sonali, dei modi di relazionarsi
tra persone eculture diverse,
coiivinti che dietro ad ogni
volto ci sia un’identità da rico¬
noscere, un legame da rico¬
struire, una storia da racconta¬
re, che annulli l’anonimato e
riempia di significato idiversi
luoghi dell’incontro.

AL CINEMA
CON
IL MONDO

Il nostro viaggio muoverà isuoi passi soprat¬
tutto air interno del cinema non occidentale.

prodotto cioè al di fuori della cultura statuni¬

tense ed europea, proponendo film che siano
sguardo dairintemo su culture eambienti di-
vers i da i nost r i .

di Lino Ferracin
eMargherita Porcelli

4 0 - C E M / M O N D I A L I T À ■G I U G N O - L U G L I O 1 9 9 6



AL CINEMA
CON IL MONDO

Una scheda tecnica aprirà
ogni articolo epermetterà al
lettore una rapida consultazio¬
n e d e i d a t i e s s e n z i a l i d e l fi l m .

La presentazione critica, che
seguirà, cercherà di ripercorre¬
r e l ’ i t i n e r a r i o c r e a t i v o c h e h a
c o n d o t t o a l l a s u a r e a l i z z a z i o ¬

n e , r i c o s t r u e n d o , a t t r a v e r s o
un’operazione di sintesi, il si¬
stema di relazioni che lega re¬
ciprocamente gli elementi es¬
senziali del film, ene fornirà la
chiave interpretativa.

L’analisi, condotta attraver¬
s o l a d e c o d i fi c a z i o n e d e l l a
grammatica del film ela rico¬
s t r u z i o n e d e l l a s u a d i m e n s i o n e

narrativa ecomunicativa, per¬
m e t t e r à d i a n a l i z z a r e i l fi l m

non solo come oggetto della
comunicazione ma anche co¬
me luogo in cui avviene lo
scambio comunicativo, in cui
vengono stabiliti ruoli, atteg¬
giamenti, scopi emodalità del¬
l ’ i n te raz ione t ra em i t t en te e
des t ina ta r io . L’ i den t i ficaz ione

el’interpretazione dei perso¬
naggi, dei luoghi, dei tempi,
dei temi, del variare delle foca-
lizzazioni edel punto di vista,
esemplificata attraverso la ri¬
cerca di dialoghi, monologhi e
situazioni particolarmente si¬
gnificativi evisualizzata con
tabelle che faci l i tano l ’ut i l izzo
didattico, offrirà stimoli di ri¬
flessione, discussione einte¬
riorizzazione di esperienze; il
r i c o n o s c i m e n t o d e l l e t r a c c e
presenti nel film consentirà, at¬
traverso imodi in cui le imma¬

gini eisuoni operano nel film,
la ricostruzione della situazio¬
ne comunicativa in cui i l film
stesso intende col locarsi .

"A l c inema con i l mondo"
ritorna dunque non solo nella
convinzione del la val id i tà d i¬
d a t t i c a d e l l ’ u t i l i z z o d e l fi l m
come induttore di una metodo¬

logia di comunicazione einter¬
pretazione ma anche nella spe¬
ranza che l’abitudine auna vi¬

sione critica del film, appresa
in un momento educativo, si
trasformi in atteggiamento
quotidiano.

I l fi l m a l l o r a n o n c o m e m i ¬

raggio suscitatore di falsi idoli,
distorti valori ovacui progetti
di vita, ma il film come sguar¬
do che interpreta la complessi¬
tà del reale, il film come came¬
ra dei sogni, che gli antichi no¬
madi interpretavano come ca¬

sa di essere pensati per un uti¬
l i z z o i n a m b i t o d i d a t t i c o e c h e

n a s c e r a n n o a t t o r n o a fi l m s c e l ¬

ti per iragazzi più che per gli
educatori, vuole offrire, per
una volta, uno spazio di rifles¬
s i o n e e s c l u s i v a m e n t e r i v o l t o

all’adulto per stimolare un’at¬
t e n z i o n e a l l e d i n a m i c h e c h e

possono essere attivate nel rap¬
porto educativo.

T r a i t a n t i fi l m c o s t r u i t i a t -

r r r r r f r n r f r n uno di essi si suicida di fronte al rifiuto
della famiglia di permettergli di
continuare la carr iera di attore la
responsabilità dì quell'atto ricade sul
professore che viene cacciato lasciando
però nei suoi allievi una nuova capacità
dì vivere.

f j ì r . r r r f r r r r r f r . f ^ i

Regia: Peter Weìr
Paese orìgine: USA, 1989
Interpreti: Robin Williams (prof. John
Keating), Robert Sean Léonard (Neill),
Ethan Hawke (Todd), Josh Charles
(Knox), Gale Hansen (Charlie)
Durata: 123'
Dis t r ibuz ione v ideo: Touchstone Home
V ì d e o
Ambientazione: collegio di Welton,
Vermont 1959
Pubblico: medie -medie superiori

Il regista :
Peter Weir si èimposto all'attenzione
mondiale nel 1975 con Picnic ad
Hanging Rock, storia di un gruppo dì
ragazze che durante un picnic ai piedi dì
un picco roccioso svaniscono nel
mistero. Del 1977 èL'ultima onda,
incontro tra un avvocato di Sidney euna
tribù aborigena; del 1981 Gli anni
spezzati (Gallipoli) le trincee della prima
guerra mondiale come palestra dì vita
per tre giovani atleti australiani: del 1985
Witness -Il testimone, un poliziotto per
lavoro ècostretto avivere tra gli amish;
del 1986 Mosquito coast, ambientato
nelle foreste del Centroamerìca ed infine
del 1991 Green card -Matr imonio di
convenienza tra un francese ed una
americana per poter restare negli USA.
Al centro dei c inema di Weir t roviamo
sempre la riflessione sullo scontro tra
culture diverse, tra mondo razionale e
mondo naturale, irrazionale, vitalistìco.

Trama :
Il prof. Keating, nuovo arrivato at
collegio Welton attraverso la poesia
in tende educare ìsuo i a l l i ev i
airanticonformìsmo eal lìbero pensiero
infrangendo le rigide regole deH'ìstituto
ed ent rando in confl i t to con imodel l i
puritani delle famiglie di molti allievi.
Alcuni allievi percorrono la sua proposta
ar r i vando ascon t ra rs i du ramente con
l'istituzione econ le famiglie. Quando

tomo alla figura di un educato¬
re o incent ra t i su l la s to r ia d i un

rapporto di crescita abbiamo
f e r m a t o l a n o s t r a r i fl e s s i o n e
sull ’atmosfera di contrasti, di
grovigli tra ordine edisordine,
di angolazioni divergenti, di
pedagogie contrapposte, di ri¬
sposte antitetiche del film di
Peter Weir "L’attimo fuggen¬
te", che fin dalla prima visione
c i e r a s e m b r a t o u n e f fi c a c e

nali comunicativi degli dei per
darsi risposte eper scegliere
una s t rada . Da nomad i abbac i¬

nati da un sole ingannatore a
uomini capaci di cogliere nella
sabbia enegli aliti di vento se¬
gnali seppur minimi, accenni
di vie per cui andare. Il primo
di questi incontri inizia oggi
t r a l e v o s t r e m a n i e d i v e r s a -

mente dagli altri articoli, che
avranno la caratteristica preci-
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percorso alla ricerca delia vali¬
dità del proprio modello edu¬
c a t i v o .

Tradizione, onore, discipli¬
na, eccellenza suggeriscono
perentoriamente le regole del
Vermont college: "rispetto del¬
le gerarchie, dei riti, delle in¬
v i o l a b i l i i s t i t u z i o n i " o r d i n a n o

idocenti; "carpe diem" sugge¬
risce, invece, Keating, il nuovo
professore, ai suoi allievi. Invi¬
to agridare la propria voglia di
libertà efantasia, guida alla
scoperta, alla creatività, al-
rimmaginazione éil suo inse¬
gnamento; rigore, obbedienza,
dovere tuona il padre di Neill;
ordine, moralità, punizione,
condanna risponde il preside
N o l a n .

Gesti pedagogici profonda¬
mente differenziati che lascia¬
no trasparire intenzionalità e
ambiguità: educare alla copia,
all’adattamento, alla passività
oppure educare alla ricerca, al
rischio, all’affermazione di sé
edella propria individualità?
Difendere dall’incognito, dal¬
l’ignoto, proteggere dal nuovo,
dall’imprevisto, legare asé e
alle proprie verità, oppure in¬
vitare ad un atteggiamento au¬
tonomo ec r i t i co d i f r on te a l

reale, prevedere la sofferenza
ela fatica del crescere, investi¬
re nella capacità dell’adole¬
scente di guardarsi dentro, di
scoprirsi cambiato, di rinasce¬
re diverso, cosciente erespon¬
sabile delle proprie pulsioni ?
Quale esperienza pedagogica
privilegiare per far sì che ogni
i n t e r v e n t o e d u c a t i v o s i t r a s f o r ¬

mi in un momento significati¬
vamente formativo per l’ado¬
l e s c e n t e ?

Keating spinge isuoi allievi
ainterrogarsi, afar emergere la
personalità nascosta esom¬
mersa in ognuno di loro, aes¬
sere se stessi sempre, aliberar¬
si interiormente. Tod, timido,
chiuso, introverso, riesce asu¬

perare la propria inibizione ea
recitare la sua poesia facendo
affiorare la propria interiorità
repressa; Neill, sottomesso,
abituato al silenzio eall’obbe¬
dienza indiscussa, riesce aco¬
municare al padre la sua voca¬
zione per il teatro. Keating
sembra regalare ai suoi ragazzi
una nuova filosofia di vita, che
punta sulla ricerca dell’indi¬
pendenza dal conformismo e
sulla riscoperta della propria
libertà interiore. Eppure qual¬
cosa sfugge aKeating: Dalton,
ribelle ecreativo, sfida aperta¬
mente il preside Nolan el’isti¬
tuzione superando il confine
tra lecito eillecito; Neill, visto¬
si negare definitivamente dal
padre il permesso di recitare, si
toglie la vita. Keating attiva
una strategia educativa forte,
c h e m e t t e i n d i s c u s s i o n e t u t t i

gli equilibri prestabiliti, scate¬
n a d i n a m i c h e c o n f u s i v e n e l l a
v i s i o n e d e l m o n d o r e a l e d e i

suoi allievi epoi sembra tro¬

varsi impreparato nel control¬
larne irisvolti psicologici; in¬
nesca un processo di crescita
ma sembra non essere riuscito

ad approfondire il rapporto
e d u c a t i v o e a c o n t r o l l a r n e
l’evoluzione ;sembra che la
potenza ela fascinazione della
sua proposta esaltino gli allievi
al punto da rendere loro im¬
possibile la mediazione con il
quotidiano, incapaci di procra¬
stinare, di conservare il poco
possibile già per un pieno pos¬
sibi le domani.

Quale spazio di libertà ri¬
mane aH’allievo tra il mandare
acrit icamente amemoria le
teorie estetiche del manuale di
letteratura el’invito perentorio
astrappare quelle pagine inuti¬
li, ridicole efalse? Quale altro
spazio 0via di fuga rimane a
Neill tra l’ottusa rigidità pater¬
na erirresistibile fascinazione
di un sogno nuovo, mai prima
sperimentato? Ecco dunque ri¬
tornare, inevitabile epreoccu¬
pante, la problematicità e
l’ambivalenza del rapporto
educativo, la violenza positiva
enegativa del lavoro pedago¬
gico con cui l’adulto deve co¬
stantemente confrontarsi per
non lasciare nell’adolescente
vuoti, solitudini, silenzi.

II nostro lavoro di quest’an¬
no, anche se modesto, si pro¬
pone di aiutare chi ci legge a
interrogarsi sul significato del
proprio essere formatori, vuole
lasciare meno soli nella fatica
dell’educare alla crescita ealla
consapevolezza di sé, nella
speranza che alla fine del no¬
stro viaggio educativo relazio¬
nale non ci sia una cacciata e
che soprattutto dietro anoi non
restino maledizioni ecadaveri.
Mettiamolo dunque nella vali¬
gia all’attodella partenza: po¬
tremmo ritrovarlo tra le cose

utili che abbiamo portato con

Una scheda tecnica
aprirà ogni articolo

epermetterà al
lettore una rapida

consultazione dei dati
essenzial i del film. La
presentazione critica,
che seguirà, cercherà

dì ripercorrere
Tit inerario creativo

che ha condotto alla
sua realizzazione,

ricostruendo,
a t t r a v e r s o

un'operazione dì
sintesi, il sistema di

r e l a z i o n i
che lega

reciprocamente gli
elementi essenziali

del film, ene fornirà
la chiave

interpretativa.

n o i .
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1. Da molti anni Lei, prof. Demetrio, si sta oc¬
cupando di "educazione degli adulti", di me¬
todo autobiografico, edi interculturalità. Si
sarà anche accorto che la nostra rivista è
molto attenta esensibile alla sua elaborazio¬
ne pedagogica. In breve: quali sono itratti es¬
senziali del suo "impianto" pedagogico?

na ricerca, quando diventa ragione di
vita, dura tutta una vita: e, come la vi¬
ta, subisce accelerazioni, arresti, va¬
riazioni, aseconda degli incontri intel¬

lettuali, delle vicende personali, delle stasi o
pause che attraversa. Tra quotidianità del lavoro
emomenti esaltanti in cui un’idea, un’esperien¬
za, una relazione diventano poi libro, proposta,
confronto umano escientifico. Rivedendo ari¬
troso questo cammino, ritrovo le mie ragioni,
il senso di quel che ho fatto opotevo fare econ¬
vengo con me stesso che le mie idee, sulla peda¬
gogia esulla formazione umana, sono scaturite
esi sono approfondite grazie allo sguardo sem¬
pre attento eindagatore sul mio percorso di
adultizzazione. Quando, qualche anno fa, ho
avuto piena coscienza di tutto questo, l’approc¬
cio autobiografico ai processi educativi non po¬
teva che esserne la "logica" conseguenza. Il solo
indagare costante nella nostra storia personale
per svelarne ogni senso (io preferisco dire le in¬
numerevoli biografie successive, oparallele,
che ci èdato scrivere) èal contempo già fare
teoria efare educazione rispetto ase stessi eagli

Dal momento che noi siamo "tut- a c u r a d i A n t o n i o N a n n i

ti gli altri" che abbiamo incontra¬
to edai quali abbiamo tratto
qualche cosa che ci èservito,
radozione di una pedagogia ri¬
volta ase stessi corrisponde alla
riscoperta continua della necessi¬
tà degli altri. Un tempo, le mie
conv inz ion i muovevano da l la r i -

u
cerca del la re laz ione, del la co¬
mun icaz ione , de l lo scambio d i¬

namico con gli altri. Oggi, attra-
verso rinvito agli altri affinché
raccontino la loro storia di vita e

Duccio Demetrio insegna
Educazione degli Aduiti
airUniversità degli studi di
Milano. Si occupa da molti
anni dei problemi di
inserimento degli adulti edei
giovani migranti. La sua
ricerca si serve del metodo
autobiografico per ascoltare
c o l o r o c h e v i v o n o

l’emigrazione anche come un
processo di crescita e
f o r m a z i o n e . P r e s s o

l'Università in cui insegna ha
costituito un gruppo
permanente di ricerca
s u i l ’ e d u c a z i o n e i n t e r c u i t u r a i e
e s u l l a c o n d i z i o n e a d u l t a c u i

partecipano insegnanti e
operatori sociali.

di formazione, ottengo risultati
st raord inar i che aumentano le ca- "

pacità delle persone di stare me¬
glio progettando educazione fra
di loro econ se stesse.
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altri. La ricerca, applicata ase stessi, delle com¬
ponenti vitali ed irrinunciabili della propria
identità sempre in variazione ci consente di ca¬
pire le nostre "missioni", le tensioni epassioni
che ci abitano, eche desideriamo ci tengano il
più alungo possibile occupati; e, soprattutto, ci
consente di dispiegare il testo narrativo della no¬
stra esistenza. La "mia" pedagogia -che ha sem¬
pre indagato la condizione adulta in quanto mo¬
mento, segmento, dimensione elettiva (apicale)
del sapere educativo -èla storia del divenire
della mia esistenza che crea, strada facendo,
norme, scelte, affetti per sé eattorno asé. Quan¬
do iniziai ad occuparmi di educazione degli
adulti (lavorando come assistente sociale, come
alfabetizzatore, come "formatore" di strada) mi
accorgevo già -senza ancora alcuni strumenti
teoretici sofisticati che avrei cercato molto più
tardi -che il fare ecreare esperienze significati¬
ve arricchivano la mia giovane biografia. Non
c’era evoluzione quando queste esperienze non
riuscivano a"marcare" il libro interiore che an¬
davo scrivendo in una sintesi continua tra svi¬
luppo cognitivo e, sempre nuovi, attaccamenti
affettivi. E’ molto pedagogico guardare retro¬
spettivamente la propria vita scoprendo che ciò
che ècontato per te, per la tua formazione, potrà
contare anche per quella degli altri. Ben al di là
infatti del succedersi delle generazioni ci sono
esperienze (d’amore, di lavoro, di gioco edi
morte) che strutturano ogni vita. Ne consegue
che il mio criterio di analisi -nel lavoro con gio¬
vani, adulti eanziani -mira subito ad esplorare
queste costanti per riproporle nei luoghi della
formazione come altrettanti momenti dai quali
ripartire: con sguardi ediscorsi più riflessivi, in¬
trospettivi, consci della straordinaria importan¬
za della ricognizione interiore. Infatti posso af¬
fermare che, ormai, evoglio dedicare il tempo
futuro aquesta impresa, soltanto una pedagogia
della interiorità (che nasce dai nostri "ricettaco¬
li" -seguendo Agostino -etoma ad essi avendo¬
li rischiarati) specie di questi tempi di alienazio¬
ne mentale da se stessi (di espropriazione di una
tradizione millenaria di costmzione del pensiero
per sé ecome cura di sé intesa in senso sacro e
profano) potrà appassionarmi.

Non mi si equivochi, però. Pedagogia dell’in-
teriorità èpedagogia (rubo aPaul Ricoeur l’im¬
magine) del "sé come un altro". La scoperta,
l’ascolto defatigante, la condivisione profonda
di un progetto in comune trascorre esi impone
quanto più evitiamo di distinguere non più l’ani¬
ma dal corpo, bensì Vego daWalter. Dal mo¬
mento che noi siamo "tutti gli altri" che abbia¬
mo incontrato edai quali abbiamo tratto qual¬
che cosa che ci èservito, l’adozione di una pe¬
dagogia rivolta ase stessi corrisponde alla risco¬

perta continua della necessità degli altri. Un
tempo, le mie convinzioni muovevano dalla ri¬
cerca della relazione, della comunicazione, del¬
lo scambio dinamico con gli altri. Oggi, attra¬
verso l’invito agli altri affinché raccontino la lo¬
ro storia di vita edi formazione, ottengo risultati
straordinari che aumentano le capacità delle
persone di stare meglio progettando educazione
fra di loro econ se stesse.

2. Se ècosì importante la biografia come "la¬
vagna piena di segni" che èdentro di noi, può
comunicare ai nostri lettori qualcuno dei "se¬
gni" principali della sua lavagna interiore?

Lasciando tracce in noi stessi nel corso della
vita, che si rivela quindi la grande -tutta nostra
-opera pedagogica in fieri, non tutti restano per
sempre. La memoria cancella, sempre, quel che
non le serve più, non le interessa rivisitare perio¬
dicamente (anche per il gioco piacevole del ri¬
cordare), non l’aiuta ad organizzare il futuro, il
possibile, ad immaginare. Ne consegue che un
ricercatore che si muove con premesse di natura
autobiografica per educare gli adulti (giunti pe¬
ricolosamente alla loro ultima possibilità di rav¬
vedimento; ricordo che le grandi conversioni
sono adulte, mai senili) vede affiorare soltanto
alcuni segni -coscientemente evocati -eil suo
lavoro anche di formatore deve fermarsi aque¬
sto. Per evitare di rendere confusivamente clini-
co il suo intervento: la "clinica" èlasciata achi
si racconta; gli interrogativi che ogni autobio¬
grafia accende sono restituiti al soggetto. L’au¬
tobiografia pedagogica potrà così apparire co¬
me un lavoro ametà, sospeso, interrotto: ecosì
vogliamo che sia; poiché il facilitatore autobio¬
grafo (colui ocolei che aiuta afar affiorare iri¬
cordi più significativi con le parole, idisegni,
le musiche, le mappe eidiari, ecc.) non promet¬
te nessuna impresa oavventura terapeutica.
Aiuta soltanto la mano di chi decide di parlare
di sé (metaforicamente riscrivendo la propria vi¬
ta) acontinuare poi da sola. Sì, èvero; la peda¬
gogia deH’interiorità si serve della autobiografia
per avviare un processo, per mostrare che vale
la pena di ripensarsi, poiché la nostra vita -nei
suoi confini spazio-temporali ma nei suoi infini¬
ti immaginali, onirici edesideriali -è-quale es¬
sa sia osia stata -l’unico vero sapere al quale
possiamo continuare ad accedere perché si riali¬
menta incessantemente. Non esploriamo quindi
isegni latenti, inconsci, rimossi, iricordi "di co¬
pertura", ecc: esploriamo soltanto la disponibili¬
tà delle donne edegli uomini acompletare la lo¬
ro storia con sguardi più trasparenti evigili. Per
questo il metodo autobiografico non genera di¬
pendenza (come in clinica), transfert, assuefa-

La "mia” pedagogia -
che ha sempre

indagato la
condizione adulta in

quanto momento,
s e g m e n t o ,

dimensione elettiva
(apicale) del sapere

educativo -èla storia
del divenire della mia

esistenza che crea,
strada facendo,

norme, scelte, affetti
per sé eattorno asé.
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questo suo osservatorio come caratterizze¬
rebbe Fattuale si tuazione del la didatt ica in¬
te rcu l tu ra le ne l la scuo la i t a l i ana?

Il mio lavoro in questo campo -iniziato nella
metà degli anni ’70 con adulti analfabeti africa¬
ni -èstrettamente connesso alla metodologia
autobiografica. Anzi, èstato proprio il lavoro
con gli immigrati che mi ha educato ad utilizza¬
re le loro storie di vita per riconsegnarle ai legit¬
timi proprietari senza sensi di colpa per la loro
diversità Le nostre ricerche proseguono nella
formazione degli insegnanti affinché nessuna
storia bambina "venuta da lontano" vada disper¬
sa. Si stanno profilando oggi due scuole di pen¬
siero in educazione interculturale fino apochi
anni fa impensabili: gli assimilazionisti egli in¬
terazionisti. Iprimi se ne infischiano (mi si passi
il termine, ma mi èspontaneo) delle storie dei
ragazzi odei bimbi stranieri, del loro diritto ad
essere educati bi-culturalmente anche con il so¬
stegno degli insegnanti italiani; isecondi sono
convinti che -ed io ed il mio Gruppo di questo
siamo accesi sostenitori -soltanto la interazione
tra mondi diversi, valorizzando le differenze e
le corrispondenze -le comunanze -umane ecul¬
turali, al contempo aiuti avincere la partita in ter¬
ra straniera eavincere la partita, nondimeno, con
il proprio passato. La cui rimozione corrisponde
ad una cancellazione identitaria che ci coinvolge
tutti. Gli interazionisti -di cui ho sempre scritto
efaccio parte -hanno una concezione plurima
dei processi di identizzazione. Gli assimilazioni¬
sti sono restati alogiche "binarie": ol’uno, ol’al¬
tro. Credono che nel bambino straniero isegni
sulla sua lavagna interiore si siano cancellati e
che lui, veramente, voglia cancellarli.

5. Per concludere, vorrei farle una domanda
molto egoista einteressata: ha un suggeri¬
mento da regalare alla nostra rivista eal
CEM nel suo complesso?

La vostra rivista, nel suo interazionismo così
efficace epalese non ha bisogno di consigli. Già
fate molto all’insegna della pedagogia della nar¬
razione (e narrativa).che così bene si incontra
con la prospettiva autobiografica econ la peda¬
gogia dell’interiorità. Siete impegnati nella bat¬
taglia delle idee enon cercate consensi dove non
potreste trovarli. Cerchiamo insieme in futuro,
quindi, di arricchire un movimento di pensiero
che, tra laici ecredenti nel valore della storia ir¬
riducibile, unica eirripetibile (seppur multipla
al suo interno) di ciascuno, accetti la sfida del¬
l’individualismo contemporaneo orientandolo
verso un individualismo solidale aH’insegna di
quell’io come un Altro per il quale stiamo già
lavorando.

zione: il riproporre agli altri l'analisi della loro
vita seleziona, certo, chi sa già farlo echi no.
Per questo possiamo affermare che l’autobio¬
grafia nella pratica della ricerca-formazione è
una sorta di propedeutica pedagogica. Si ferma
laddove isegni "incancellabili" vengono ri¬
schiarati con la partecipazione delle persone che
decideranno di continuare da soli o, magari, di
rivolgersi all’analista professionale: qualora si
accorgano che rincontro con questi segni èav¬
venuto troppo dolorosamente oladdove troppo
pochi siano stati isegni apparsi.

3. La scuola tra Tazienda ela vita. In un in¬
te rven to che ho t rova to mo l to s t imo lan te d i
Umberto Galimberti su "Repubblica" del 7
maggio 1996, dal titolo "Che brutta questa
scuola senz’anima", si criticava una conce¬
zione "aziendalistica" dell’educazione scola¬
stica. Asuo parere, di che cosa ha veramente
bisogno la nostra scuola per essere quello che
una scuola dovrebbe essere?

Io mi occupo assai poco di scuola emoltissi¬
mo di insegnanti. La distinzione èopportuna.
Lavoro infatti con adulti che sono anche inse¬
gnanti epertanto raccolgo iloro discorsi sulla
scuola soltanto di riflesso. Aggiungo, allora, che
la scuola, oggi, ha bisogno di insegnanti che pri-

di lavorare per gli altri devono apprendere
alavorare su stessi (sulle rappresentazioni, sulle
immagini, sulle credenze che hanno, si sono co¬
struiti, dei loro compiti edei ragazzi). In azienda
il lavoro su di sé continua ad essere una chimera
di qualche psicosociologo ottimista: l’azienda
non ha tempo di farti pensare, liberamente, a
quel che sei opotresti essere. Come fai acresce¬
re in azienda secondo itempi della pedagogia
interiore (lunghi, faticosi, condivisi con altri)
quando la competizione, fosse anche di "squa¬
dra", èl’impulso dominante, aggressivo, subdo¬
lo che èl’esatto opposto di quanto invece perse¬
gue, come ho già risposto, un lavoro autobiogra¬
fico profondo? Dove l’unica competitività am¬
messa èquella con se stessi, con la difficile e
non sempre piacevole esplorazione dei propri
vizi edi qualche virtù. Più lavoro autobiografico
ascuola, in classe, altrove, significa accrescere
il senso di amicizia, comunanza, solidarietà an¬
che organizzativa. Speriamo che questi valori
entrino anche nelle imprese enelle aziende; ma,
per carità non usiamo l’autobiografia per pro¬
durre di più. Semmai per pensare di più epen¬
sarsi al plurale: tanti in uno, multicolori emulti-
possibili.

4. Prof. Demetrio, Lei ha creato presso la sua
Università un gruppo permanente di lavoro
sull’educazione interculturale. Ebbene, da

lo mi occupo assai
poco di scuola
e m o l t i s s i m o d i
insegnanti.
La dist inzione è
opportuna. Lavoro
infatt i con adult i che
sono anche
insegnanti epertanto
raccolgo iloro discorsi
sul la scuola so l tanto
d i r i flesso.

m a
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A u t o r e : W e l c h J a m e s Autore: Fabris Gianugo
Titolo: La luna delle foglie
c a d e n t i

Titolo: Banca etica. La pro¬
posta della banca
non profit

Titolo: Brasile (Guide turistiche Calderini)
C a s a e d i t r i c e : E d i z i o n i

Gruppo Abele C a s a e d i t r i c e : C a l d e r i n i
C a s a e d i t r i c e : R i z z o l i

Città: Bologna (Via Emilia Levante, 31 -40139;
Tel. 051/492211, Fax 051/490200)

C i t t à : To r i n oCasa editrice: Cooperativa
Ve r s o l a B a n c a E t i c a

C i t t à : M i l a n o
Anno di pubbl.: 1996

Anno di pubbl.: 1996 Annodi pubbl.: 1995Prezzo: £ . 26. (X)0C i t t à ; P a d o v a
P r e z z o : £ . 3 0 . 0 0 0 P r e z z o : £ . 2 5 . 0 0 0

Anno di pubbl.: 1996 L’ e d u c a z i o n e è l a f o r m a t i ¬

pica per guardare al futuro
con occhi nuovi, che sono
quelli dei bambini edegli
adolescenti. Questo libro si
pone in una posizione criti¬
ca -nel senso più completo
del termine -riguardo al
presente, in modo che ira¬
gazzi possano guardare i
problemi della nostra socie¬
t à c o n o c c h i d i s i n c a n t a t i .

Anche il futuro viene pro¬
spettato come ‘fattibile’ e
n o n s o l t a n t o c o m e u n a l u ¬

minosa utopia, in modo che
tut t i s i sentano co invo l t i ad

operare perché esso sia ve¬
ramente migliore del pre¬
sente. Gli autori hanno pro¬
fuso la loro esperienza per¬
ché gli insegnanti trovino
delle piste percorribili.

G l i I n d i a n i d ’ A m e r i c a s t a n ¬
no diventando una memoria
storica non soltanto per lo
sterminio perpetrato nei loro
c o n f r o n t i d a i b i a n c h i a m e r i ¬

cani, ma quasi un simbolo di
tutti ipopoli che, nella loro
grandezzad’animo, si sono
fidati del bianco (cristiano)
e n e s o n o s t a l i r i c a m b i a t i

con la distruzione. Questo
romanzo, scritto da uno di
loro, ripercorre la storia di
una tribù, centrandola sulla
v i ta d i un uomo che v i ve i n

sé imomenti gloriosi equel¬
li tragici di tutti gli altri.
L’interessato eottuso egoi¬
smo degli invasori bianchi si
esprimerà in una terribile,
quanto inutile strage di don¬
ne, vecchi ebambini.

P r e z z o : £ . 5 . 0 0 0
A u t o r e : B o z P i e r r e

Queste sessantaquattro pa¬
gine sono un proclama per
t u t t i c o l o r o c h e d e s i d e r a n o

venire incontro alle esigen¬
ze economiche de l cos iddet¬
to Te rzo Mondo i n un modo

non paternalistico etanto
m e n o n e o c o l o n i a l i s t a . L a

Banca Etica si propone co¬
me fine d i essere veramente

a l te rna t i va a l s i s tema finan¬

ziario vigente affinché ci
possa essere un nuovo mo¬
dello di sviluppo basato sul¬
la solidarietà. E’ una banca
non profit per tutti coloro
che vogliono risparmiare e
che sono favorevoli aimpie¬
gare il loro risparmio con fi¬
n a l i t à s o c i a l i e d e t i c h e .

Titolo: L’IsIam. Un pianeta da scoprire
Ca.sa ed i t r i ce : Pao l ine

Città: Milano (Via Francesco Albani, 21 -20149)

Anno di pubbl.: 1996
P r e z z o ; £ . 1 6 . 0 0 0

A u t o r e : J a f f e H o s e a

Titolo: Via dall'azienda mondo. Dove destra esinistra
stanno dalla stessa parte
C a s a e d i t r i c e : J a c a B o o k

Città: Milano (Via V. Gioberti,7 -20123;
Tel. 02/4699044, Fax 02/48193361)

Anno di pubbl.: 1995
P r e z z o ; £ . 1 4 . 0 0 0
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Verona, 27- 30 giugno
1995: Non avevamo ancora
avuto modo di far menzione
del Corso "Gio-chiamami"
tenutosi aVerona dal 27 al
30 giugno 1995, per l’ini¬
ziativa della Dr.ssa Giovan¬
na Righetti Borotto eanima¬
to dai nostri Adriano Busani
eAntonella Munetti. sulla
ampia strategia del "gioco"
visto come tramite privile¬
giato della comunicazione.
Un grazie alla Dr.ssa Ri¬
ghetti che sta già progettan¬
do un secondo
quest ’anno.

Bruno Mussar, fondatore di
N e v e - S h a l o m AVa h a t a s -

Salaam, ad un mese emez¬
zo dalla sua scomparsa. Pre¬
senti irappresentanti di
N S / W A S , A b d a s s a l a m
Najjar eDorit Shippin come
pure irappresentanti del
mondo ebraico, crist iano,
is lamico. P. Mi lani ha di ret¬

to rincontro durante il quale
sono state udite, fra l’altro,
l e t e s t i m o n i a n z e d i A b -

dessalam, Dorit, del rabbino
Elia Kopciowski, di Paolo
De Benedetti, Bruno Segre
e F r a n c a F a b r i s . L ’ i n c o n t r o

èstato reso particolarmente
sentito grazie ai canti ebraici
eseguiti, con accompagna¬
mento di chitarra, dalla bra¬
v i s s i m a E m a n u e l a S o r a n i .
L a c o m m e m o r a z i o n e s i è

ch iusa con l a l e t t u ra d i un

messaggio di condoglianze
del Card . Car lo Mar ia Mar¬

tini, Arcivescovo di Milano.

sono alternati iseguenti
esperti: Rainero La Valle,
Romano Madera , G iann i
Tognoni eSilvana Benzoni.
Complimenti agli Organiz¬
z a t o r i L u c a G h i s l e r i e E n r i ¬
c o M a t l i n e l l i .

un’aspetto fondamentale del
superamento dei conflitti
tramite la gestione pacifica
d e l l e c o n v i v e n z e m e s s e a

c o n f r o n t o .

Urbino, 24.3.’96: Organiz¬
zato dairufficio Catechist i-

co Diocesano, nella persona
del suo Presidente Dr. Paolo
Ninfali, s’è tenuta aTra.san-
ni -Urbino una intera gior¬
nata di animazione per Inse¬
gnanti eCatechisti della
Diocesi di Urbino, alla pre¬
senza del Vescovo Mons.
D o n a t o B i a n c h i . I l t e m a

svolto èstato quello della
educazione alla "mondiali¬
tà" intesa come nuovo modo
di animare l’insegnamento,
nella scuola, ela catechesi
degli operatori del settore.
L’intera giornata èstata de¬
dicata ai lavori di gruppo, di
intergruppo, di dibattito ecc.
Considero questa giornata
come uno dei momenti "al¬
ti" della recezione del mes¬
saggio di cui l’educazione
alla mondialità èportatrice.
Un grazie particolare aPao¬
lo eDaniela NINFALI ealle
loro bambine, per l’acco¬
glienza riservatami, come
pure per l’ampio spazio che
hanno riservato nel giornale
diocesano "Il nuovo amico",
alla cronaca puntuale del
n o s t r o i n c o n t r o .

Firenze, 27.4.’96: Su invito
d i Mar ia Chiara Bal lant i de l
C e n t r o M i s s i o n a r i o D i o c e ¬

sano di Firenze, nel pro¬
gramma di un corso di edu¬
cazione alla mondialità, il
nostro Raffaele Mantegaz-
za. in linea con il program¬
ma del la r iv is ta CEM /Mon¬

dialità, annata 1995-’96, ha
trattato il tema: Le città invi¬
vibili, suscitando un interes¬
sante dibattito tra gli educa¬
tori presenti. Un grazie a
M a r i a C h i a r a B a l l a n t i .

Milano, 31.3.’96: Nel qua¬
dro della XIX Esposizione
I n t e m a z i o n a l e d e l l a T r i e n ¬

nale di Milano, èstato tratta¬
t o i l t e m a : I D E N T I T À ’ E
D I F F E R E N Z E . C o m e c o n ¬

vivere tra diversi in conflit¬
to. Da parte del CEM, Bru¬
ne t t o Sa l va ran i s i è i nse r i t o

nel vasto discorso dell 'epo¬
ca della Mondialità quale
emerge dalle istanze dell’at¬
t u a l i t à s o c i a l e e r e l a z i o n a l e

(vedi l’impatto con la scuo¬
la). Nel pomeriggio, la pre¬
s e n z a i n I t a l i a d i A b d e s s a -

lam Najjar edi Dorit Ship¬
pin come pure la partecipa¬
zione dei Sindaci d i F iorano

Modenese, di Novellata, di
Cossato edi Carpi, (altret¬
tante "città" gemellate con
N e v é - S h a l o m - Wa h a t a s -

Salaam) hanno permesso al
pubblico di verificare, attra¬
verso l’esperienza di questo
"Vil laggio della Pace",

co r so pe r

Macomer,14.3.’96: In
casione dell’incontro con il
Clero eil Vescovo della
Diocesi di Alghero -Bosa
presso la sede dei Saveriani
aMacomer, il Direttore del
CEM, presentando la figura
di Mons. Conforti, fondato¬
re dei Saveriani, ha
modo di trattare il tema del¬
la "mondialità
dotto da

o c -

Chìavarì, 5.5.’96: La Cari-
tas di Chiavari ha organizza¬
to, durante l’anno in corso,
d i v e r s i S e m i n a r i f o r m a t i v i

per Educatori, della scuola e
della catechesi, che hanno
registrato la presenza di vari
r e l a t o r i . L ’ u l t i m o s e m i n a r i o
ès ta to an imato da l D i re t to re
d e l C E M d u r a n t e t u t t a l a

giornata di domenica 5
maggio ’96. Il tema della
mondialità ha permesso ai
presenti di approfondire, sul
piano interreligioso einter¬
culturale, gli impegni che
attendono gli educatori di
oggi di fronte alle sfide della
modernità. Un grazie vivis¬
simo aDon Enrico Baciga-
lupo per l’ospitalità eaRita
ed Annarita per l’accoglien-

a v u t o

Brescia, 293.’96: Con l’in¬
t e r v e n t o c o m i c o A n a t o l i

Balas s’è chiuso, presso la
sede del CEM, il corso Pen¬
s a r e l a s o c i e t à m u l t i e t n i c a

promosso dall’Associazio¬
n e " L ’ A r c o " d i B r e s c i a . S i

c o m ’ è d e ¬

passaggi interes¬
santissimi dei documenti
pastorali di questo illustre
Vescovo di Parma che
che in

, a n -

questo settore, fu un
p r e c u r s o r e .

Peschiera (BS), 26.3.’96:
Sul tema Uno stile di vita
.sobrio come testimonianza
di pace ha parlato P. Milani,
nel contesto di un corso or¬

ganizzato presso la parroc¬
chia del "Beato Andrea" dal
Direttore Didattico, France¬
sco Casali, che ringraziamo
v i v a m e n t e .

Cavalese (TN), 20.3.’96:
Su invito dell’insegnante
Paola Broch presso la Dire¬
zione Didattica di Cavalese
ha avuto luogo un incontro
c o n

Il Comune di Nonantola, Assessorato alla cultura,
in collaborazione con A.T.E.R. Emilia Romagna

con il patrocinio
delle Ambasciate di Israele edi Palestina,

il Consìglio di classe,
presente il Direttore Didatti¬
co, Dr. Marco Cristellon. in
funz ione d i

organizzano dal 26 al 30 giugno p.v.
l a I I I e d i z i o n e d i

z a .

un progettato
Corso Mondialità" per gli
operatori scolastici della zo¬
na. Un grazie ai partecipanti
per la loro simpatica
glienza.

T A M T A M Brescia, 7.5.’96:11 gruppo
universitario "Dialogo e
Rinnovamento" ha organiz¬
zato. nei cortili dell’Univer¬
sità Cattolica di Brescia, un
simpatico "Pranzo dei po¬
poli" che ci ha consentito di
assaggiare alcuni piatti tipi¬
c i d e l Te r z o M o n d o e d i i n ¬

trattenerci con gli studenti.
D u e l e c o m u n i c a z i o n i i n

programma: Il Commercio
Equo eSolidale, proposto
da Agnese Micheletti, eLi¬
bri eriviste per andare più
lontano proposto da P. Mila¬
ni. Un grazie aLaura Giarin
e a S t e f a n o B o n o m e t l i .

Mirano (VE), 27.3.’96: Ol¬
tre 200 studenti del locale
Istituto "8 marzo" per Periti
Geometri, hanno assistito,
in due gruppi successivi, al¬
l a t r a t t a z i o n e d e l t e m a :
A s i m m e t r i e E c o n o m i c h e t r a

Nord eSud del mondo: per¬
chè?, condotto dal Direttore
de! CEM. Un grazie vivissi¬
m o a M a r i a C a t e r i n a D e

Marchis per l’accoglienza e
l ’ o c c a s i o n e o f f e r t a c i .

Rassegna di musica
e d a n z a e t n i c a

a c c o -

Rodengo Salano (BS),
22 .3 . ’ 96 ; I l D i re t t o re de l
CEM ha preso parte ad una
tavo la ro tonda su l tema:
Una società multietnica, or¬
ganizzata dal GLES (Grup¬
po di lavoro per l’educazio¬
ne alla salute) nel contesto
del "Progetto Genitori" pro¬
mosso dal Ministero del la
PI. Un grazie sincero aMa¬
rinella Caglieri eaCri.stina
B o n o m e t t i .

Un viaggio di suoni eimmagini che parte dal Medio
Oriente, culla di grandi civiltà, luogo di incontro emol¬
teplici relazioni tra le grandi religioni monoteiste, tra
la cultura orientale equella occidentale, ancora oggi,
come da secoli, percorso da forti tensini econflitti.

Gli spettacoli si terranno alle ore 21 presso il
giardino deH’Abbazia di Nonantola (MO).Milano, 28.3.’96; S’è tenuta

aMilano, presso l’Amhro-
sianeum di Via delle Ore, 3
l a c o m m e m o r a z i o n e d e l P.

P e r i n f o r m a z i o n i : C o m u n e d i N o n a n t o l a
te i . 059 /549020
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CORSI CONCORSI CONVEGNI a c u r a d e l l a R e d a z i o n e

Dal 21 al 31 lugno 1996
si terrà aCarraia (LU)
un campo di lavoro
rivolto ai/alle giovani dai
18 anni in poi. Si tratta
di un campo di lavoro
missionario, pertanto si
a l t e r n a n o m o m e n t i d i

f o r m a z i o n e m i s s i o n a r i a a

m o m e n t i d i l a v o r o

pratico, il cui ricavato
viene final izzato ad una
mic ro rea l i zzaz ione i n
m i s s i o n e . P e r

i n f o rmaz ion i t e l e f ona re
a l Cen t ro An imaz ione
Miss iona r ia C .P. 2 -
55061 Carraia (LU) -
Te l . 0538 /98 .01 .58
ch iedendo de l la

coordinatrice del campo
Teresa Maria Gasparini.

" C o n v i v e r e c o n l ’ a l t r o " .

Organizzato da una
Segreteria che
comprende Associazioni
di Volontariato (LVIA,
Cooperation et
Developpement,
FOCSIV) erUnivers i tà
Intemazionale Giorgio
La Pira, sotto il
patrocinio di Justitia et
Pax.; il Forum mira a
raccogliere autorevoli
contr ibut i in termini

interculturali per
riflettere sul severo
monito proposto
all ’assemblea ONU da
Papa Woityla:

Purtroppo il mondo
deve ancora imparare a
convivere con la
d i v e r s i t à " . P e r
in formaz ion i conta t ta re
la Segreteria LVIA di
C u n e o : Te l .

0 1 7 1 / 6 9 6 9 7 5 - F a x
0171/602558 oppure la
Segreteria LVIA di
Tor ino : Te l 011/7412507
- F a x 0 1 1 / 7 4 5 2 6 1 .

□
C E N T R O S A V E R I A N O

D I A N I M A Z I O N E M I S S I O N A R I A ● C S A M
C A N C E L L E R I A D E L T R t B U N A L E D I B R E S C I A R E G . S O C . 1 7 6 7 1Come ogni anno la

Segreteria Nazionale di
P a x C h r ì s t i I t a l i a

organizza dal 3all’ 11
agosto una Route
Intemazionale»
o c c a s i o n e d i v a c a n z a e

di rifiessione per giovani
provenienti da diversi
paesi eda diverse
esperienze. Quest’anno
la Route, organizzata dal
gruppo PC Ungheria,
sarà incentrata sui diritti
del le comunità che
vivono negli stati
mul t ie tn ic i . Domenica 4
agosto da Budapest
partiranno 10 diverse
s u b r o u t e s c h e

confluiranno tut te a

Domaszek in Ungheria
per sabato 10 agosto,
dove èprevista la
condiv is ione de l le
diverse esperienze. Per
in formaz ion i conta t ta re
Pax Chr is t i I ta l ia -Via
P e t r o c e l l i , 6 - 7 0 0 5 2
Bisceglie (BA) Tel.
0 8 0 / 8 7 . 5 3 . 5 0 7 - F a x
080 /87 .53 .450 .
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II Carcafucìo,
un ’assoc iaz ione che
opera afavore della
nonviolenza organizza,
anche quest’anno, due
periodi di vacanza: dal 3
al 12 agosto aChianale
(CN) in Val Varaita edal
6al 16 agosto aScroto
presso Montegonzi (AR)
in Toscana, ospiti di una
c a s a c o n t a d i n a
r i s t ru t tu ra ta . Le

iniziative di quest’anno
andranno afinanz ia re l e
attività del PBI (Peace
Brigades International),
un’organizzazione che
lavora in difesa dei dir i t t i
umani equelle del MAIS
(Movimento per
l’Autosviluppo
l ’ I n t e r s c a m b i o e l a
Solidarietà) tra cui il
progetto aSanta Rosa
del Perron in Nicaragua
che si propone di
p r o m u o v e r e

l’autosviluppo del
settore agricolo. Per
u l t e r i o r i i n f o r m a z i o n i
c o n t a t t a r e

l ’ A s s o c i a z i o n e I I

Carcafucio c/o Maspoli
Emanuele str. Roschia,
131 -10023 Chieri (TO)

te i . 011 /94 .25 .702 .
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Il volonterurope, la rete
intemazionale per la
promozione del
volontariato in Europa,
organizza dal 3al 6
ottobre prossimi aRoma
il Quinto Congresso
Europeo di Attività sul
vo lon ta r ia to . Ecco i temi
del Seminario; la
gestione dei volontari,
sviluppo di politiche
sociali, coinvolgimento
dello staff privato e
pubblico in attività
civiche evolontarie, il
volontariato eigiovani,
il volontariato della terza
età, volontariato e
educazione permanente,
v o l o n t a r i a t o e

disoccupazione. Per
u l t e r i o r i i n f o r m a z i o n i

rivolgersi aSandra
T u r n e r 2 3 7 P e n t o n v i l l e

R o a d L o n d o n N I 9 N J -

Gran Bretagna, Tel.
0044/171/27.86.601 -
Fax 0044/171/27.81.020.

□

C O K T O e C O H O K K OIl gruppo L.A.Mi.Co.
(Laici per l’animazione
missionaria comboniana)
organizza dal 18 al 25
agosto una settimana di
condivisione aFoligno
(PG). La proposta è
rivolta asingoli e
famiglie interessati a
fare un'esperienza di
v i t a c o m u n i t a r i a c o n

momenti di preghiera e
visi ta al le local i tà
c a r a t t e r i s t i c h e
d e i r U m b r i a . P e r
informazioni scr ivere o
telefonare aStefania e
Luca Calc io lar i , v ia
Mameli, 29, 21049
Tradate (VA). Tel.
0 3 3 1 / 8 4 . 3 0 . 9 3 .

K V A L O R E D E L L A P R O D U Z I O N E
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CAMPAGNA SENEGAL R I C H I E D E T E C I

I L N U M E R O P R O G R A M M A T I C O

GIUGNO 1995 (PREZZO L. 3.500)d i C l a u d i o C o m e s i

P E R A B B O N A R S I A L L A R I \ 1 S T A
S e t t o r e e c o n o i u i c o

Cercando di rispondere
efficacemente ai bisogni
della popolazione del
quartiere, il Comitato Di¬
r e t t i v o h a d e c i s o d i f a r e

dell'ASCABS una ADQ
(Associazione per lo Svi¬
luppo del Quartiere) ea
mettere la quasi totalità
delle sue risor.se finanzia¬
r i e . m o r a l i e fi s i c h e n e l l a

creazione di microprogetti
da farsi insieme alla popo¬
lazione del quartiere.

C o s ì T A S C A B S h a

creato un Gruppo di Pro¬
d u z i o n e F e m m i n i l e c o m ¬

posto da 50 donne del
quartiere, di tutte le età, a
beneficio delle quali ha
destinato un progetto per
la rea l izzaz ione d i Mul in i

per il Miglio edi Avicol¬
tura che ès ta to e labora to

edepositato al FED (Fon¬
do Europeo di Sviluppo)
ed ha gestito un terreno di
circa 200 metri quadri de¬
stinandolo ad ort icoltura e

un pollaio di 350 pulcini.

S e t t o r e s o c i a l e
e t e r r i t o r i a l e

L'ASCABS si occupa
anche della organizzazio¬
ne di Laboratori per fap-
prendimento di mestieri e
ne assicura il sostegno.

Organizza ogni anno
delle operazioni di pulizia
esistemazione del quar¬
tiere tese amigliorare il
proprio luogo abitativo.

Q u e s t a è l a

presentazione
di una
de l l e Assoc iaz ion i
di base che
partecipano
ai Progetto.

ABBONAMENTO ORDINARIO
(da gennaio adicembre '96) L. 35.000

ABBONAMENTO
SOSTENITORE L . 6 0 . 0 0 0

A B B O N A M E N T O

DAMIC IZLA L . 8 0 . 0 0 0

L ' A S C A B S A B B O N . A M E N T l C U M U L A i m

CEM +MISSIONE OGGI
(invece di L. 70.000)

L . 5 0 . 0 0 0L’ASCABS (Assoc ia¬
zione Sportivo Culturale
e d A r t i s t i c a d i B o u c o t t c

Sud aZiguinchor, capitale
della Regione della Casa-
mance) ènata il 10 gen¬
naio 1984 a.seguito della
sua Assemb lea Cos t i t u t i ¬

va. Conta più di 250
membri eha come struttu¬
re di Direzione: un Comi¬
tato Diret t ivo di 39 mem¬
b r i : u n U f fi c i o E s e c u t i v o
d i 1 2 m e m b r i c o n d i f f e ¬
r e n t i C o m m i s s i o n i .

L’Associazione dispo¬
ne di uno Statuto edi un

regolamento interno che
defin i scono i suo i mod i d i
f u n z i o n a m e n t o .

S i a d e r i s c e a t t r a v e r s o

l’acquisto della tessera so¬
c i a l e . L ' A S C A B S m e t t e

in vendita dei propri pro¬
dotti di artigianato.

S e t t o r e s a n i t a r i o

L'ASCABS organizza:
ogni anno prima della sta¬
gione delle piogge una
campagna clorochinizza-
z i o n e e d i s i n f e z i o n e d e i

pozzi: delle sessioni di
proiezione di films seguiti
da dibat t i to sul le malat t ie
sessualmente t rasmiss ib i¬

li: una campagna di vacci¬
nazione dei bambini in si¬
t u a z i o n i d i f fi c i l i .

C E M + Q O L
(invece di L. 65.000)

C E M + C O N F R O N T I
(invece di L. IQQ.OOO)

L . 6 0 . 0 0 0

L . 8 5 . 0 0 0

CEM +MOSAICO
(invece di L. 75.000)

CEM +ASPE
(invece di L. 95.000)

L . 6 5 . 0 0 0

L . 8 5 . 0 0 0

C E M + A W E N I M E N T I
(invece di L. 145.000)

L . 134 .000

I N V I A T E I V O S T R I A B B O N . V M E N T I A :
CEM -VIA G. PIAM.ARTA 9
2 5 1 2 1 B R E S C I A
T K l . 0 3 0 / 3 7 7 2 7 8 1 ) - FA X 0 3 0 / 3 7 7 2 7 8 1
ccp n. 11815255

Pr(»spettive
L’Associazione punta a

moltiplicare iMicropro¬
getti: sviluppare iGaippi
d i i n t e r e s s e e c o n o m i c o ;
creazione di un centro di

tessitura etintura per le ra¬
gazze: favorire gli incontri
i n t e m a z i o n a l i t r a A r t i s t i

per uno scambio di espe¬
rienze eper pennettere la
promozione dei giovani ta¬
lenti: favorire gli scambi
economici, culturali e.spor¬
tivi in scala nazionale ed
i n t e m a z i o n a l e : c o n d u n e
d e i c o r s i d ’ A l f a b e t i z z a z i o ¬

ne in France.se ein lingua
nazionale per le ragazze in
s i tuaz ion i d i ffic i l i ; r in fo r¬
z a r e i l r i m b o s c h i m e n t o

delle grandi arterie del
quartiere: moltiplicare la
proiezione di films su temi
v a r i : c l o r o c h i n i z z a z i o n e .

disinfestazione dei pozzi e
v a c c i n a z i o n e d e i b a m b i n i

su scala più grande.

Chi volesse mettersi in contatto con la di¬
rezione delle riviste con cui CEM /Mon¬
dialità propone un abbonamento cumu¬
lativo ochiedere una copia-omaggio, si
rivolga, rispettivamente, agli indirizzi se¬
guenti:

S e t t o r e e d u c a t i v o

C o s t i t u z i o n e d i u n a
Scuo la coran ica anche in

previsione di una sana oc¬
cupazione dei bambini al
di fuori delle ore dei Cor¬
s i . L 'ASCABS ass i cu ra i l

sostegno scolastico agli
a l l i e v i d e l l e c l a s s i d e l ¬
l ' I s t i tu to Tecn ico loca le e

degli allievi nelle classi
con esame. Dei Corsi du¬
r a n t e l e v a c a n z e s o n o o r ¬

ganizzati ogni anno per
e l e v a r e i l l i v e l l o s c o l a r e

degli allievi del quartiere.

MISSIONE OGGI
Via Riamarla 9-25121 Brescia
tei. 030/3772780

S e t t o r e c u l t u r a l e

Sono stati organizzati:
degli incontri per scambi
di esperienze cdi idee con
Assoc iaz ion i d i a l t re Re¬

gioni del Senegai erecen¬
t e m e n t e . c o n l ' A s s o c i a ¬

z ione de l Quar t iere d i
Quélélé in Guinea Bi.s.sau;
una Troupe Teatrale: dei
d iba t t i t i su t em i i n t e res¬

santi la gioventù, lo svi¬
luppo. la formazione, la
S a n i t à .

g o l .
Piazza Unità d’Italia 8
42017 Novellara (RE) -tei. 0522/654251

C O N F R O N T I
V i a F i r e n z e 3 8 - 0 0 1 8 4 R o m a

tei. 06/4820503
M O S A I C O

Via d’Azeglio 46 -70056 Molletta (BAI
tei. 080/9340399
ASPI - :
V i a G i o l i t t i 2 1 - 1 0 1 2 3 To r i n o

tei. 011/8395443Settore sport ivo

Vengono organizzati
d e i To r n e i d i c a l c i o e d e l l e

gare di Atletica.
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